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DI
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Lettoredi Lettere Italiane
aH’Università di Cracovia
Con una carta della Polonia
e il ritratto di Nona Sforza:
Quattro Lire.
Dirigere commissioni o vaglia
agli edit. F.lli Trevesin Milano,
associata al latta è l'alimento più Gradevole ed il più raccomandato
per i bambini, sopratutto all’epoca dolio slattamento e durante il
periodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la
buona formazione dolio oasa, proviene ed arrosta la diarrea cos?
micidiale nel bambini sopratutto durante la stagiono calda.
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Dirigere vaglia agli editori Fratelli Trcves, in Milano.
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RENDITE VITALIZIE
Osella-Ricordo dolio Difesa antiaerea
rappresentante il leone col libro chiuso perchè in tempo di
guerra - il grido dello vedette - l’altana di combattimento a
sotto il motto dettato da d’Annunzio.
In vendita: in oro - argento - bronzo - presso
BALLOTTI & O.1 Glololllorl a VETTE ZI A.
LA EALWA ©HSAKET©
fondata nel 1808
con sedo in GENOVA - Via Carlo Felice, 10
esercita da molti anni questo ramo dì operazioni che
presenta la massima convenienza per coloro che, me-
diante un capitale relativamente modesto, vogliono. as-
sicurarsi un’esistenza agiata e tranquilla. La pensione
viene corrisposta in base a tariffa, che si distribuisce e
spedisce gratis. - Preventivi e schiarimenti a richiesta.
DOMANDATE IL
iM-BMIin
SPECIALITÀ DE»
fi FRATELU “ BRANCA HM
'.-'rf Amaro Tonico..
,'\Corroborante,Digestrvo
FRATELLI DELLA CHIESA - Milano, Via S. Vito, 21
nuovaurllnoh. doli. Ditta IL LUBASOHI . O. PISOLA
--------■—-- — rilHT 14 VT
Antica -nini IADAI MANCESI
BI b LIA n UI
Deposito blu-ilo ovario, botixoIliK.’, panni, stccclic, ecc.
DiniómTd'onorò - Massimi onoriilcenza - EsppslzloM jmano 190»
Gi-nnd l’iix e Mednu-lin d’oro npccnile, 1 orino 1OOO
7 ' x I '.i.-.’W; ' V I Carri per trasporto della por-
tata da 500 a 7000 cliilogr.
Knjl gnS H&figwgH |flE Omnibus per servizi pub-
blici a 12, J6, 24 posti.
Carri alpini - Omnibus da
| - albergo, ecc. =
J.Serravallo
TRIESTE

IL LIQUORE
Antianemico Alberasi
è l’unico efficaci: rimedio
contro l'Anemia e contro ogni sorta di esaurimento.
PROPRIETÀ ESCLUSIVA
STABILIMENTO CHIMICO FARMACEUTICO
G, ALBERANI - Bologna
In vendita prèsso le principali Farmacie dol Regno
a L. i,5o al flacone.
Ww£‘1ìaiumandatt|
arda Autorità Mediche!
di tutto il ’dondo S
fof[KO-RlCOSTÌTUENTÉ
ECCITA L'APPETITO
MALATTIE DEL SANGUE E DEI NEH\
. mnte l’insuperabile rimedio di fama mondimi
Inscritta Della Farmacopea Ufficiale del Regno d'Italia
l’na toltigli.!, clip si spedisce franca vontro cartolina vaglia di !.. 5,
basterà a convincere gl’increduli o coni pici are Incuta indi-p*-'<it>il ■
per la Salute. — Gratis Consulti opuscoli Prof. MALESCI, Kit ■ m.
TRANSATLANTICA ITALIANA
’ GENOVA. - ' ----------------
SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE — Capitate L. 3o.os5.ooo
Emesso e versato L. 10.000.000
2
1'
SERVIZIO CELERE POSTALE
fra r ITALIA e le AMERICHE
COI P IMO BOATI
DANTE ALIGHIERI e GIUSEPPE VERDI
X più grandi della marina Italiana.
(Dislocamento 16,000 Tonnellate - Velocità 18 miglia)
Nuovissimi, entrati in servizio questo anno.
TRAVERSATA DELL’ATLANTICO IN 9 GIORNI
Trattamento o Servizio tlt Lasso Tipo Grand Hotel
Viaggi alternati coi rinomati Piroscafi
CAVOUR ^GARIBALDI
1 : Telegrafo Marconi ultrapotente,
Per Informazioni sulla partenze 6 par l’aoquiìto d -i biglietti di
passaggio, rivolgersi al seguenti uffici dalla Società nel Regno:
Firenze: Vù Porta Jios.' < s 11. - Canova’ alla Seda delia So-
cietà, 1 la lìiilbl, IO. - Milano : Galla< t Vitti angolo
Piatta. della Scala. - Torino: Piazza •
XX Settembre. - BoaaUI-:-?: 1: 1/. - Napoli: 7* :
Guglielmo San felice, 8.* Meealna: Vfó- I ù.c- .rod’J -nire,
. -,------Palermo: Marina, 1 - -______
Editori F.ui Trevea.
Tip.-I.it. Trevea.
G<" C. Banziui-PaUavlci' I.
56.a settimana della Guerra d’Italia.
Ritratto dell’on. Boselli. — L’offensiva austriaca nel Trentino: Il Monte Cengio; Sbarramenti in Vallarsa; Un incendio a Rocchette provocato da gra-
nate incendiarie: Feriti che scendono dal passo Buole; Albarello (Vallarsa) semidistrutto dalle granate nemiche; Granate incendiarie contro i paesi di Val dAstico;
Batterie da campagna verso le posizioni avanzate; In Vallarsa; Cogni Zugna e il passo Buole; Batterie in azione; Ricoveri per truppe di rincalzo durante 1 azione;
La Valle dell'Adige a nord di Ala; Altipiano di Tonezza (12 ine.). — Con l’esercito russo in Galizia (8 ine.). — Ritratto del gen. Brussiiow. — Documenti
dal campo nemico: Una via di Gorizia durante il bombardamento da parte delle nostre artiglierie; Reticolati austriaci nel Trentino; Una mitragliatrice austriaca
nel Trentino: Un aereoplano austriaco sulle Dolomiti; L'imperatore Guglielmo distribuisce croci di ferro (5 ine.). — I profughi della Val Sugana a Milano
(3 ine.) con testo di O. Brentari. — Sul fronte francese: Il forte di Vaux; Riserve d’artiglieria francese verso Verdun (2 ine.). — Il vincitore del premio
Ambrosiano. — Caduti per la Patria (3o ritratti di ufficiali).
Nel testo: I volti di Parigi (Gcissler; Profili di donne), di Diego Angeli.— Dite la verità (I), novella di Amalia Guglielminetti. — Guerra e medicina,
conversazione scientifica, del Dottor Cisalpino. — Corriere, di Spectator.
SCACCHI.
a b c d 0 f 5 h
BIANCO. (10 Pezzi).
Il Bianco, col tratto, dà se. m. in due mosse.
Problema N. 2448 del sig. A. Ellerman.
Secondo premio «0ood Compamon
dtaxco. Pezzi).
Il Bianco, col tratto, dà bc. m. in duo mosse.
CORBISPOXDENZA.
Prof, V. B., Caserta. — La prima mossa chiude
al Re nero tre case, è quindi troppo aggressiva
per riuscire elegante. In tutte le varianti, con pro-
cedimento uniforme, ii Nero perde la guardia della
casa dalla quale il Bianco dà lo scacco inatto.
Ritenti.
Dott. A. X., Xarni. — Grazie delle gentili
espressioni. 11 vero amatore di scacchi studia i
problemi per il piacere che ne ritrae, senza desi-
derio di altri premii, e manda le soluzioni.
Sig. J. B., Sant'Bario Ligure. — Notiamo accu-
ratamente tutte le soluzioni esatte. Non abbiamo
ricevuta le sue, forse per disguido postale.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
de ir Illustrazione Italiana, in Milano ,
Via Lanzone, 18.
Problema N. 2447 del sig. P. F. Kniper.
PriffiO premio cGocd Cainpanion i>.
Wo tùoslilufnfe del sistemo. nenrotr
Sciarada.
NON TETTE LE CIAMBELLE....
A mia eia p.
Se io fossi ricco d’immaginativa,
com’ó ricco il primier dì perle rare,
per quanto in fondo di natura schiva,
quanti bei versi non saprei mai fare!
àia so in’imbarco, ahimè, su l’inventiva,
minaccio di restare in alto mare,
sì che de la seconda in su la riva,
son vani sforzi allora d’approdare.
Per cui succede assai più d’una volta,
noi nego, no, che par privo di suco
un tutto eh’ io proponga a chi m’ascolta.
àia chi ciambelle fa — ciuco per ciuco —
aver non puote la pretesa stolta
di farle tutte e ognor riuscir col buco.
Augusto.
Incastro.
SCETTICISMO.
Poiché quaggiuso tutto va a casaccio
In ridda stramba d’insensata noia
E tutto alla rovescia e’ tende il laccio
A profanar e pianto e duolo e gioia;
Al passato pensai di dar l’abbraccio
Che si convien per tanta scappatoia
E fare il mio tranquillo comodacelo,
Per poco almen, pria di tirar le cuoia.
Ed. ho pensato di restar iotale
Alle sferze del fato, che finora
ài’ inabissò nel lati cor vitale.
E se giungesse anco per me quell’ora
Che sarà tappo al breve carnovale,
Senza rimorsi fermerò la prora.
Carlo Galeno Costi.
Spiegazione dei Giuochi del N. 21 :
Sciarada. — 2. Sciarada alterna. — 3. Anagramma :
CALCI-NAZIONE. — VILE-ONTA —VIOLENTA
TENEBROSITÀ — ESORBITANTE.
CRITTOGRAFIA MNEMONICA DANTESCA :
SIMILE MOSTRO VISTO ANCOR NON FUE.
Purgatorio, XXXII, 147.
V Per quanto riguardi 1 ciucchi, eccetto per gli scacchi,
rivolgersi a Cordella, Via Mario Pagano, tifi.
senza alcuna guarnizione in gujT’.T.a frn.rrrffny
SI TRDVH in TUTTI ! PEIfTiRPJ HEE3ZI
Ingrosso pressa la Dilla fabbricante
FIELI c. SILVIO SRClTini - FEP.P.RF.R
1! Circolo Pickwick,1
QUEL CHE COSTA LA GUERRA.
Le spese c le perdite di cui è causa la guerra
attuale hanno formato oggetto delle ricerche
di parecchi studiosi di economia e di finanza
pubblica. II prof. Filippo Virgilii dell* Università
di Siena, ha scritto sull’argomento un sagace
studio: II. costo dalla Guerra Europea. - Spese
e perdite. - Mezzi di fronteggiarla (Milano, Tre-
ves, L. 2.) recentemente pubblicato nei Quaderni
della Guerra, l’interessantissima raccolta che
conta ormai una sessantina di volumi, in cui
la guerra è studiata e illustrata sotto tutti i
suoi aspetti e. in tutti i suoi fenomeni. Al libro
del Virgilii, ricco d’indicazioni nuove, o mai
coordinate finora, Videa democratica di Roma
dedica un bell’articolo, che ci piace riportare.
Il quadro è per sè stesso terribile; di
contro a 88 miliardi di lire e a tre mi-
lioni e mezzo di morti, che sono costate
in poco più di ottanfanni le guerre dopo
il periodo napoleonico, stanno i 216 mi-
liardi di lire e i 16 milioni
invalidi dei primi due anni
finiti di questa guerra.
E il costo non sta tutto
aggiungere il ristagno della ______________
la paralisi del commercio, la perdita di
navi da guerra e mercantili, il valore
delle proprietà distrutte, la perdita del
capitale umano — di ciascuno dei quali
capitoli FA. fa un’accurata e diligente
analisi — e il totale già spaventoso ar-
riva a 333 miliardi di lire nel solo primo
anno.
Dietro le cifre terribili, che danno con
la loro spassionata eloquenza il criterio
preciso delle proporzioni colossali del
disastro fisico il lettore intravvede tutto
un altro mondo morale di privazioni, di
pianti e di lutti. Nessun nuovo acquisto
territoriale, nessun guadagno materiale
potrà mai compensare le rovine gigan-
tesche seminate dalla guerra.
Eppure la loro previsione non ha trat-
tenuto i responsabili dallo scatenamento
del flagello; la loro constatazione non ha
raffreddata e non raffredda negli aggre-
diti la volontà di vincere.
Ben altre poste sono nel giuoco, per
le quali le valutazioni economiche sono
secondarie: poste per cui si affrontano
tra morti e
non ancora
qui. V’è da
produzione,
volete i < ino io rapido, mcuto. sua ojuro ner sempre i
vostri MALI o DISTURBI DI CUORE recenti
o cronici? Ve loto calmano enne deiForpinimno ? Po
mandntoopn.srolo/yra? ^nfioStabillment Farmaceutico
miSELVIHI o O., via VanvltelM, 58, TTTT.ATTn,
OLIO
Jnjjo
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P. SASSO E FIGLI - ONEGLIA.
"Grand Prlx„ (Massima Onorificenza) Esposizione Universale
San Francisco California 1915. ============
i volontariamente le morti innumerevoli e
5 le irreparabili perdite per affermare qual-
1 che cosa che è più in alto e più prezioso
‘ delle ricchezze e della vita, per il quale,
; anzi, ricchezza e vita non sono che istru-
. menti.
■ Affermare la propria personalità e la
propria volontà contro e sopra tutte le
altre, e ad essa piegarle; improntare il
mondo del sigillo della propria potenza
deve essere apparso ai fautori della poli-
tica germanica un fine di così intenso
valore da far passare in seconda linea
ogni considerazione di necessario danno
economico.
Scopo senza dubbio malvagio, ma di
un ordine diverso da quello che si vuol
vedere degli abbacinati dal fattore eco-
nomico.
E per contro: difendere la propria per-
sonalità autonoma contro chi la vuole
piegare ed umiliare: essere sè stessi e
non vassalli e appendici di volontà pre-
potenti, ha fatto volontariamente affron-
tare al Belgio, alla Francia e all’Italia il
terribile passivo del bilancio della guerra.
Per quanto dolorose e atroci siano le
conseguenze della ribellione armata — le
distruzioni dei beni e delle vite — pure
i popoli della Quadruplice hanno sentito
che sarebbe stato più doloso e più atroce,
per salvare la vita e le ricchezze, perdere
quel supremo bene morale.
Chi non intende questo supremo biso-
gno morale ha pensato che l’esposizione
computistica della terribilità del passivo
bellico potesse resecare i nervi della re-
sistenza; ha pensato che i popoli giunti
alla consapevolezza della quantità delle
perdite sofferte si arrestassero spaven-
tati per salvare il non ancora distrutto,
come fa un buon commerciante calco-
latore.
Così abbiamo visto apparire con insi-
stenza nelle pubblicazioni rosse e nere
dei pacifisti questi spaventosi bilanci guer-
reschi che nell’intenzione degli espositori
dovevano avere F effetto deprimente de-
siderato.
Ebbene: dal preciso e rigoroso bilan-
cio redatto dal Virgilii senza pietose al-
terazioni della verità grandiosamente tra-
gica l’effetto che se ne ricava non è de-
primente, ma tonico. ■
.La dimostrata vastità delle perdite su-
bite non ingenera lo sconforto disperante,
il desiderio paralizzante di arresto che ne
(Vedi continuazione terza pagina coperta).
■ LTR TC A dl Anni0 vivanti. i.. 4-
L' I L1. U S T R A Z I () N E | T A I. I A N A
Una colonna di prigionieri tedeschi presi dai francesi.
CONVERSAZIONE SCIENTIFICA
GUERRA E MEDICINA.
La medicina sarà l’arte di bene vivere o non
sarà. Il pensiero di Novalis è in cammino da
anni, e fa la sua strada, se pure attorno le siepi
alte e fitte dell’ignoranza e dell’inganno impe-
discono talvolta di scorgere l’orizzonte e di tro-
vare il sole che guida. Se il pubblico compren-
desse la differenza tra il non affrontare la sof-
ferenza e il diminuire il dolore, il problema
dell’ avvenire della medicina sarebbe risolto.
Ma il pubblico vede soltanto il dolore e di
quello ha paura quando le unghie dello spettro
son profonde nelle carni e ignora il turbine sa-
cro che fuga il fantasma da lungi. Così le pic-
cole grandi verità che formano l’igiene riman-
gono l’espressione di un credo che non cristal-
lizza nell'azione: e i medici si accontentano
per lo più di essere degli igienisti postumi.
La guerra, questa spaventosa giornata delle
decime delle anime e dei corpi, questo sillo-
gismo che si impara a colpi di cannone per
correggerci degli entusiasmi arcadici dell’a-
more del prossimo, ha insegnato molte cose:
dalla geografia che gli italiani ignoravano,
alla morale che si eran foggiata su modelli
di vaselina e di burro, insino* all’ igiene. E
davvero la guerra è stata il battesimo di san-
gue della nuova disciplina.
Un battesimo glorioso. Gli spettri del tifo, del
colera, della dissenteria, del vaiolo, del tifo pe-
tecchiale si aggirano per le trincee, ma abbia-
mo imparato a non averne paura. Certo non
maggior timore di quello che determinano le
granate che uccidono è vero, ma fanno assai
più rumore di quanto non facciano morti.7“.
Le epidemie vere sono uccise: la trincea è
l’altare di ogni virtù ma è anche la fatale sen-
tina di ogni immondizia. E in guerra il valore
ha dei profumi assai acri. Le difese sono sem-
pre modeste quando manca l’acqua il sapone
e la scopa, strumenti di un sacro arsenale che
ha fatto assai più bene al mondo di quanto
non ne abbia prodotto l’amore del prossimo.
Le difese nuove però fanno le loro prove e le
fan bene. Le vaccinazioni contro il tifo e contro
il colera raccolgono assai più di un battesimo:
la confermazione più valida si è aggiunta al
battesimo che il lustro precedente aveva dato.
Le cifre rigide che solidificano le idee e dan-
no loro un aspetto di fissità, cominciano a rac-
cogliersi: e sono le attività documentarie di
una promessa non vana. Oggi possiamo già
tradurre in valori per quasi tutti i popoli bel-
ligeranti il beneficio della vaccinazione contro
il tifo. E la traduzione in valore si risolve in un
corollario superbo di bene. La vaccinazione
contro il tifo ha ridotto di venti volte almeno (e
cioè ha ridotto da 20 ad 1 ) il numero dei tifosi
che senza vaccinazione si sarebbero avuti.
Nè basta: la vaccinazione antitifosa ha ri-
dotto da 40 ad t il numero dei morti per tifo
che si dovevano attendere, se la vaccinazione
non fosse stata praticata.
Non si vuol qui discutere la cifra, non si
vuole porre innanzi un arido giuoco di nume-
ri, di rilievi e di asserti, irta e glabra roccia
dalla quale cresce il più rigoglioso albero di
speranza e di bene: ma la documentazione
è così fatta di luce e di certezza che nep-
pure sui valori è più lecito il sospetto.
L'uomo, è vero, è il peggior tifo per l'uo-
mo: e rofìicina moltiplica i proietti perchè
sia compensata la vittoria sul morbo colla
strage del ferro e del fuoco. Ma l'uomo è
fanciullo e rinsavirà, e scorgerà l’abisso cupo.
e sfollerà la foschìa densa che lo ubbriaca :
e la vittoria sul male resterà.
Resterà anche quella sul colera che però
è meno lucida e nobile e certa. Anche per
la vaccinazione contro il colera si vuol il
corollario che abolisca l'aggettivo per cedere
al numero (non è tutto numero il pensiero
moderno? e per questo forse non è spesso
pesante e freddo e livido per la stretta delle
cifre che paio» forgiate di gelido acciaio?). E
dice il corollario che la vaccinazione contro il
colera sposta da 3 ad 1 il numero dei colpiti
e da 4 ad 1 quello dei morti. Piccolo cammino
di fronte, alla vastità del desiderio? Sentiero
modesto per la speranza? Forse assai più. Po-
veri valori che poco contano di fronte alla
strage e al sangue : ma paiono, questi valori,
i fiori sperduti del bene generato dall'umano
cervello che tanto male ha prodotto da che hi
ignorato il cuore. H Dottor Cisalpino.
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Chiedere Catalogo al Cav. CARLO DRISALDI, Via Bossi 4, MILANO.
Concessionario Generale per l'Italia e Colonie.
INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA
SOCIETÀ Doti. A. MILANI e O. — VERONA
eustomaticus
poudre grasse:
ASCOLEINE RI
DENTIFRICI
INCOMPARABILI
del I>ottor AXjXTOIS’SO 1VIXINAISI
in POLVERE - PASTA- ELIXIR
È un
poter in questa STAGIONE fare una cura anche intensiva di olio
di fegato di merluzzo sotto forma di GRADEVOLI BOMBONI
prendete delle Compresse di:
Principio attiro dsll'olio di legato di merluzzo (Comunicazioni ali'Accademia di Medicina di Parigi).
5 COMPRESSE OPPURE 1 CUCCHIAIO da CAFFÈ EQUIVAL-
GONO A 1/2 LITRO DI OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO
Campioni Gratis. — Flacone, olio o compresse contro vaglia di L. G.5O a:
dol SAZ & FILIPPINI - Viale Bianca Maria, 23 - MILANO
Principali Farmacie depositarie : Bari, Francesco Lippolis - Bologna,
R. Laboratorio Zarri-Catania, Cav. B. Giuffrida, Spadaio Grassi-Corno'
Piadcni, Dr. Ferrerò - Firenze, Moltcni L. & C. - Foggia, Accettulii -
Genova, Moscatelli - Livorno, Jacchia - Milano, Cooperativa Far-
maceutica, Maldifassl, Segantini, Dr. Comotti - Napoli, Lancellotti D. <SC.,
Scarpitti, Museo Filangieri-Padova, Farmacia Centrale-Palermo, Prof.
Campisi & Figli-Pisa, Bottari F.lli, Pasquini,Piccinini -Roma, Società Chi-
mico Farmac. Ital. - Spezia, Drovandi (Viale S Bartolomeo), F ili Schiaf-
fino (Piazza Brin) - - ••• - •• •-
S. Giovanni), Torta
Torino, Alleanza Cooperativa, Schiapparcili (Piazza
G. F. (Via Roma), Peyrettì - Venezia, Locateli!. J
GRA T1S ricchi cataloghi illustrati e supplementi di strumenti e dischi.
*
«
L. i6,5u M
GIOVANNI
L. 8 —
EMILIO
L. 8 —
NUOVA
SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFOM©’5
MILANO — Piazza del Duomo (Via Orefici, 2).
SUPPLEMENTO GIUGNO 1916 - NUOVI DISCHI
LUCREZIA BORI soprano.
7~53oi9 Iris (Mascagni) « In pure stille» A° I.
2-053120 Iris (Mascagni) «Un dì al tempio» A“ II.
MAC CORMACK tenore.
7-52075 Carme (De Cvrtis) Canz. napol. con accomp. di violino.
DE GOGORZA baritono.
c 7-52074 Corame se canta a Napule (Mario) canzone napoletana-
ORCHESTRA SINFONICA Londra (M” C. Sabajno) - DISCHI DOPPI. L. 5 —
[ 2-o5o513 Carmen (Bizet) Ouverture — Intermezzo A" IH.
7-5o5oo Carmen (Bizet) Intermezzo Ay II — Intermezzo.
7-5o5o2 I canti d’Italia (Carosio) Suite parte I — parte li.
7~5o5o4 I canti d’Italia (Carosio) Suite parte HI — parte IV.
: CANZONI DI PIED1GROTTA ed altre d’attualità - DISCHI DOPPI.
/-2J2034 ’E sanatare e manduline (Ciociano) Ascoli t. — Nun si tu (Medina) Massa t.
7-2521)38 Amore e patria (Valente) Salvi br. — Savoja urrah! (Valente) Salvi br.
7-252040 La canzone dell’Adriatico (Mario) Salvi br.—Marcia Latina (Mario) Menier s.
7-252041 A Trieste (Carosio) « Sempre avanti.... » Ascoli t. — Inno a Trieste (Parroc-
chia) « Sopra i monti del Trentino » Ascoli t.
7-232043 ’A canzone ’e Pusilleco(FoNZo)Ascoli t.—Mandulinataa mare (Dongiovanni ).
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decano della Camera, al quale il Re ha affidato l'incarico di (ormare il nuovo Ministero Nazionale.
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
Il generale BRUSSILOW
comandante dei vittoriosi eserciti russi
in Galizia, in Volinia e in Bucovina.
C O R R 1 E R E
Aspettando il “Ministero Nazionale,,.
I russi, dunque, hanno battuti, sconfitti,
dispersi gli austriaci in Volinia e Galizia, su
un fronte di almeno centocinquanta chilo-
metri ; gl’italiani hanno irrevocabilmente ar-
restata l’offensiva austriaca nel Trentino, ed
hanno iniziata e spinta innanzi una vigorosa
controffensiva: e la Camera italiana, per non
essere da meno dei soldati di Brussilow e
di Cadorna, ha battuto il ministero Salan-
dra !...
Dopo tanti inni, tanti sproloqui per la con-
cordia nazionale, che doveva raccogliere com-
pletamente attorno al governo di Antonio Sa-
landra tutti i consensi, e proprio nell’ora in
cui alla massa del pubblico pareva che, di
fronte agli attacchi austriaci, questi consensi
patriottici dovessero essere ancora più una-
nimi — una parte degl’interventisti —quelli
delle varie Sinistre specialmente ed i nazio-
nalisti — unendosi agli odiati socialisti uffi-
ciali — hanno sopraffatto il ministero per una
trentina di voti, e Antonio Salandra è caduto.
Per quali colpe una cosi severa punizio-
ne?... Nessuno saprebbe dirlo. L’offensiva
austriaca non è riuscita a scuotere il saldo
coraggio degl’italiani, di quelli che combattono
veramente sull’aspro, sanguinoso fronte; ma
ha acceso un ardore bellico in certe schiere di
politicanti pei quali anche la guerra è una
buona occasione per farsi innanzi ; e così
hanno provocata una crisi un centinaio e
mezzo di deputati, che, presi ad uno ad uno,
ed anche a gruppi separati e raffrontati, sono
d’accordo fra loro come cani e gatti!... Così
è^stato buttato giù il ministero che, sorto nel
marzo 1914 in mezzo a difficoltà non comuni
e colpito immediatamente da difficoltà interne
ed esterne incomparabili, dovette scongiurare
lo sciopero ferroviario, domare una grottesca
ribellione romagnola-marchigiana senza capo
nè coda, ma, non per questo, meno esiziale per
l’ordine pubblico, poi si trovò improvvisa-
mente con l’Europa in fiamme senza che
l’Italia avesse immediatamente i mezzi per
mostrarsi capace di far fronte a tutte le even-
tualità deH’incendio.
Con tutto ciò, Antonio Salandra — senza
essere paragonabile a Cavour, come lo vol-
lero i soliti immancabili epigrafai — spiegò
animo adatto alle difficoltà improvvise e gravi,
e interpretò risolutamente le aspirazioni na-
zionali. portando, dopo un anno di intensa
preparazione, l’Italia alla guerra — una guerra
aspra, difficile, dura più di tutte le altre e
MALATI NERVOSI
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nella quale gl’italiani hanno dimostrato in
ogni miglior modo — nei tredici mesi da
quando dura — che I’«antico valore» non
solo «negl’italici cor non è ancor morto»
ma si è imposto e si impone al nemico con
una magnifica, irresistibile resurrezione!
E che cosa ha fatto di male in questi tre-
dici mesi di guerra il governo di Salandra?...
Quando, nel marzo scorso, in cinque o sei
sedute, la Camera volle esaminare, vagliare
le colpe multiple del ministero Salandra, ne
risultò, dopo un diluvio di discorsi, un voto
di piena fiducia, che da qualcuno, però, fu
detta non sincera.
In fatto, le cupidigie bollivano; gruppi e
capi-gruppo miravano impazienti ai portafo-
gli sotto la bandiera della «più gran guerra»!
Quale più gran guerra, di grazia, dopo quel-
la mirabilmente grande, nella quale i sol-
dati italiani d’ogni contrada hanno compiuto
e compiono atti di sovrumano valore, e dove
tutti affrontano impavidi il fuoco nemico, dal-
l’eroico generale Prestinari, che cade alla
testa della sua brigata, a Sem Benelli che ri-
ceve anch’egli sorridendo la sua gloriosa fe-
rita?... Quale più gran guerra di quella che,
su un fronte che non ha l’uguale in Europa
— le Alpi! —hanno ammirata, riconosciuta,
esaltata la missione francese, la missione in-
glese, la missione russa, e tutti hanno pro-
clamata con ogni altra guerra incompara-
bile?...
E per questa gran guerra, cosa non ha fatto
il ministero Salandra — attraverso, sia pure,
molti viaggi un poco pomposi e molti discorsi,
non tutti opportuni?... Tutto quanto occor-
reva ha preparato; la preparazione ha sempre
mantenuta intensa e ininterrotta; ai soldati
italiani mai è mancata cosa alcuna, anche
nei momenti più difficili; l'Italia si è persino
trovata in grado di provvedere, largamente
e prontamente, ai bisogni dei combattenti
alleati ; ha meritato la gratitudine dei serbi,
dei francesi, degl’inglesi; con le sue formi-
dabili offensive, ed assorbendosi il peso della
pressione austriaca nel Trentino, ha rese meno
gravose le resistenze francesi a Verdun, ed
ha preparata l’opportunità alle magnifiche
avanzate russe in Volinia e in Galizia; ai
convegni di Parigi e di Londra ha avuta la
sua parte di onori e di oneri in perfetta ugua-
glianza con gli alleati ; in Albania ha tenuto
fronte alla minaccia austro-bulgara; sul mare
ha fatto tutto quanto le condizioni speciali
dell’Adriatico consentivano, arrivando fino a
colpire ripetutamente — anche ieri — il ne-
mico nelle acque stesse di Trieste.... Chi può
provare che avrebbe potuto fare di più?... E
gli altri, gli alleati, cosa possono dire di aver
fatto, comparativamente di più?...
Gl’interventisti, gli ultra-interventisti che
hanno buttato giù il ministero Salandra, dif-
ficilmente saprebbero dirlo, essi!...
Ed io dico « gl’ interventisti » perchè senza
di loro la crisi non sarebbe avvenuta. I so-
cialisti ufficiali, continuando nel loro atteg-
giamento a tutto e a tutti avverso, non sareb-
bero mai arrivati a superare quella modesta
quarantina di voti, contatisi in cento appelli
nominali e rafforzati scarsamente da pochi
« giolittiani » che nessuno vuole ora portare
in auge. Se fosse stato per le fatiche di co-
storo, il ministero non sarebbe caduto — e
se è caduto, il merito ne va a chi spetta —
a radicali, socialisti riformisti, repubblicani —
e nazionalisti — tutti interventisti — i quali
ora si salvano chiedendo un gran ministero
« nazionale » dal quale però siano esclusi —
lo dicono i loro interpreti accorsi a Roma
per questo — dal quale siano esclusi i « cat-
tolici, i giolittiani, i socialisti ufficiali » e gli
amici di Salandra. Una « concordia nazio-
nale » che richiederà in breve una nuova
cura ricostituente — e dovrà intanto comin-
ciare — così domandano gli araldi interven-
tisti — col dichiarare la guerra alla Germania.
Ecco la vera « più grande guerra » — per
ora, e per poi; e per questa, e perchè un
vero « ministero nazionale » sorga, la bisogna
è stata affidata ad un vecchio parlamentare,
indubbiamente conciliativo — nientemeno che
al decano della Camera, a Paolo, anzi, « Pao-
lino » Boselli —che così lo chiamano gli amici
— deputato dal novembre del 1870 ininterrot-
tamente, ministro un'infinità di volte, in tutti
i più diversi dicasteri, uomo mirabile per fa-
cilità di adattamenti, per scioltezza di movi-
menti, e dalla morte del Biancheri gran mi-
nistro dell’umana vanità — come diceva di
se stesso, in uguale carica, Cesare Correnti
— cioè gran segretario del magistero mau-
riziano e della Corona d’Italia.
Paolino Boselli per questa guerra è stato
l’oratore parlamentare più fervente e più ri-
petutamente designato Un giornale romano
ricorda che « sono, infatti, di Paolo Boselli 1
due documenti parlamentari più vibranti di
fede nelle rivendicazioni della patria e della
civiltà- la relazione al progetto dei pieni po-
teri del maggio del 1915 e l’indirizzo della
Camera al Re nel gennaio del 1916. Ed è suo
c di Ciccotti l’ordine del giorno di unanimità
nazionale del dicembre, ordine del giorno
perorato dall’eloquente uomo con un inno che
scosse sin nelle viscere l’assemblea ». Boselli,
non infastidito dal peso dei suoi settantotto
ann; _ li compie questa domenica! — ha
ora incessanti colloqui coi probabili futuri
ministri. Non faccio nomi. Questi piccoli ser-
vizi di designazioni che spesso non durano
un’ora — troppo poco per la vanità grande
di chi le inspira! — lasciamoli ai corrispon-
denti telegrafici da Roma. Essi sanno per me-
stiere che vi sono deputati i quali, ad ogni
crisi, si accontentano di ciò — essere stati
designati da qualche corrispondente compia-
cente.
àia, in quest’ora due nomi sovrastano al
turbinìo di tante voglie, e superano l'ondata
delle affollate pretese imponderabili — quello
di Bissolati, che è insistentemente gridato in
piazza; e quello di Sonnino.
Il ministro degli esteri è uomo che ha sem-
pre pronta e vigile la coscienza di tutti i do-
veri — fra i quali la solidarietà, verso Salan-
dra e la responsabilità, verso l’Italia. Ila tutti
gli elementi per valutare e giudicare, e saprà
decidersi secondo il dovere più assoluto. Egli
è legatissimo a Paolino Boselli : sarebbe anzi
più giusto dire che Paolino Boselli è legatis-
simo a lui. Sonnino non è quasi mai andato
al governo senza voler seco Boselli , il suo
fidissimo collega, il suo quasi abituale com-
mensale nei lunghi periodi di vita parlamen-
tare da ristorante. Vi è fra loro un'intimità
antica che potrà riaffermarsi ancora più nella
più leale cooperazione di governo.
Quanto a Bissolati, non v’ha dubbio, che,
movendo dal socialismo più meditato — e
sorpassando a scatti, che ebbero, un giorno,
anche un grido meno che ortodosso — il de-
putato del II collegio di Roma — il collegio
del Quirinale — l’ex direttore dell’zlvanti!
di venti anni fa, si è maturato a tutte le re-
sponsabilità eventuali del potere, attraverso
un minuzioso spirito autocritico, una cultura
indefessamente nutrita, ed una morale disci-
plina, estrinsecatasi l’anno scorso nel suo bel
gesto di arruolarsi negli alpini, dove il ser-
gente promosso per merito è stato tra i com-
battenti esempio a tutti di virtù, suggellata da
una ferita che ne ha consacrata la odierna
popolarità.
A.ndrà egli al governo?... Andò ad udienza
reale in giacchetta e cappello a cencio ; an-
drà con uguale semplicità al governo, se sarà
necessario. Certo, fin d’ora, egli è il primo
ad essere infastidito dei clamori che lo desi-
gnano e quasi vogliono imporlo come mi-
nistro per gl’interni ; e salendo ripeterà en-
tro se, nella bene informata coscienza, l’in-
ij?ZìOne famosa : « dagli amici mi guardi
Iddio!.. »
Boselli, Sonnino, Bissolati — messi insieme,
sono gia gli esponenti più che limpidi di un
indirizzo che, almeno pel momento, dissiperà
tutte le inquietudini. Per gli altri dicasteri
"on v> sara penuria — più probabilmente,
imbarazzo della scelta, in un paese così ricco
di parlamentari ansiosi di governare.
„;3“ale Sa-rà’ <ìhe cosa sar-‘> l’invocato « mi-
ti stero nazionale » lo saprete forse voi lettori,
oerh; °vq“esto Corriere vi capiterà sotto gli
che il ?'.au8urate certo ed auguro anch’io,
il n™ m‘?.lst®ro che vivrà senta fortemente
‘U immutabile dell’ Italia di volere
elior m^an gUnr-r.a venga condotta nel mi-
glior modo possibile alla vittoria, che soddisfi
Un ^ornale italiano di
onora H ' t'° '^ZZ° Co1 gilale "na si-
vare atri d.ari>.rova d'italianità e gio-
vare all industria nazionale Combìeta-
nogg 'enerTe:,a- !? può
nigsfranierè °t ° F ""U1'0" pubblicazio-
__________ ’ c^ìlee^elcla al vostro libraio.
L' I 1.1. U S T R A Z 1 O N E 1 T A I. I A N A
CON L’ESERCITO R
OSSO IN GALIZIA.
Convoglio di rifornimento.
Attacco di cavalleria.
Distribuzione del soldo.
Lavanderia al campo.
Tappa di fanteria e di artiglieria.
Feriti in attesa della partenza del treno.
L’acqua calda delle locomotive distribuita ai soldati.
Cucina da campo.
7
5?S
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
Il tragico fossato del forte di Vaux.
II 7 giugno il forte, di. Vaux, che i tedeschi avevano annunziato d’aver preso* il 9 marzo,
cadde dopo tre mesi di lotte sanguinosissime che costarono all’assalitore perdite incalcolabili.
I discorsi — anche
ma gentile » come il
alle sacrosante'aspirazioni nazionali. Per que-
sto il nuovo ministero dovrà corrispondere
alla concordia nazionale e interpretarla ; e,
diciamolo pure, perchè questa concordia si
esplichi e scaturiscano da essa i fatti che ne
imprimano degnamente il segno nella nostra
storia, bisognerà finirla davvero con le cospi-
razioni di corridoio, e coi frastornanti clamori
di'piazza.
La concordia nazionale, fondamento neces-
sario al successo della grande lotta per la vit-
toria, non potrà essere raggiunta che da un
governo che sappia ridurre a quel grande
comune denominatore che è l’amore della pa-
tria la funzione di tutti, indistintamente, i
partiti, con un’azione risultante più dai fatti
e dalle opere assidue e quotidiane, che dai
discorsi.
in un paese dall’uidio-
nostro — sono spesso
imbarazzanti e perico-
losi. I guai di Antonio
Salandra cominciarono
col discorso detto a
Torino all’Unione libe-
rale.
« Noi siamo nella trin-
cea — disse egli allora, il
1° febbraio scorso — e la trincea logora le forze. Può
venire il momento di passare alle retrovie, e, bene
inteso, per non dar luogo a false interpretazioni,
passeremo alle retrovie tutti, a cominciare dal capo.
Potrebbe venir questo momento. Ed il partito libe-
rale monarchico, questo grande partito che ha fatta
l’Italia e che dovrà compierla, deve avere provvi-
sta d’ uomini, per offrirli in servizio, e, se occorra,
in sagrifizio al paese. L’importante non è che vi
siamo noi; l’importante è che in tutte le sue ten-
denze divergenti, il grande partito liberale monar-
chico si tenga unito; perchè un gruppo, una parte
sola, non basterebbe al compito da assolvere. »
Ho rievocato questo brano del discorso dal
quale i guai parlamentari cominciarono per
Salandra immediati, ed in cinque mesi hanno
dato il loro amaro frutto. L’ho rievocato per-
chè esso dice con quale serenità d’animo oggi
Salandra si ritira; e quali immutati doveri
si impongono ai suoi successori.
Auguri a questi — non per i ministri, che
passano — come ha detto alla Camera un
deputato repubblicano — ma per l’Italia, che
rimane, e deve sopravvivere vittoriosa !
l i giugno. Spectator.
VINHALPOLICELLA
| GINO BERTOLINI.
L’uomo che giovedì 8 corrente a 43 anni, fu
violento contro sè stesso tirandosi due colpi d> ri-
vo" X era di tale mitezza che non avrebbe strap-
unto un’ala a una mosca.. La grande bontà dava
P?mnronta ad ogni atteggiamento del suo spinto,
’ drizzo a’ suoi studi. Venendo da antica e ricca
famiglia veneta (era fratello dell ex ministro Piero
Bertolini) Gino Bertolini sognava una sempre mag-
Xe elevazione delle class, infenon mercè 1 edu-
cazione e la coopcrazione fraterna delle classi su-
periori. Cosi s’avvicinava volentieri agli umih, ne
Ascoltava le voci, s’interessava ai casi loro, ne stu-
diava l’anima individuale e collettiva. Appena lau-
reato esercitò l’avvocatura, dedicandosi specialmente
.. cause penali, e fu consigliere comunale d! Venezia.
Ma il suo spirito lo spingeva verso più larghi onz-
zonti agl» studi di sociologia, anzi di psicologia
sociale e di critica etnica, per usare le espressioni
ch’egli amava; e a tale scopo si diede ai viaggi. Dopo
aver dimorato qualche tempo in Germania, visitò
i paesi Scandinavi, e frutto di quel viaggio fu L’A-
nima del Nord, il primo libro suo pubblicato dalla
casa Treves, in edizione illustrata; libro più di so-
ciologo che d’impressionista, ma d’uno studioso che
delle proprie osservazioni e ricerche sa fare opera
d’arte. Qualche anno dopo, al tempo dell’annessione
della Bosnia-Erzegovina, fu nei paesi balcanici, per-
correndoli in lungo e in largo in automobile, e narrò
il suo viaggio nel volume Tra Mussulmani e Slavi.
Intanto egli aveva concepito il disegno della sua
grande opera su l’Italia, che doveva essere una
rappresentazione e documentazione compiuta della
vita italiana, in ogni forma della sua attività spi-
rituale e sociale. Per Io studio della vita italiana
d’oggi egli aveva preso come punto di traguardo
la sua città di Venezia, come quella che ha la più
antica e ininterrotta tradizione di reggimento ita-
liano. Di quest’opera sono usciti due volumi : Le
Categorie Sociali, L'Ambiente, illustrati con signo-
rile ricchezza d’incisioni e di tavole a colori e in
rame fuori testo. Questi due grossi volumi, di strut-
tura originale e ardita nelle proporzioni e nel pro-
cedimento, sono un vasto riflesso di vita moderna,
e rimangono ad attestare il grandioso disegno di
un’opera che a un illustre critico richiamò il ricordo
dei « Diarii » di Marin Sanudo. A quest’opera pode-
rosa egli si diede tutto, imponendosi per diversi anni,
senza riposo, una fiera disciplina di lavoro notturno.
Fu troppo severo con se stesso e troppo fiducioso
nelle proprie forze. In quegli anni di fede e di le-
tizia, col fervore del buon artiere, egli faceva ogni
giorno, senz’accorgersene, un enorme dispendio di
energie; e l’insidia occulta del male era entrata in lui.
Lo scoppio della guerra europea, che travolgeva bru-
talmente le sue più care ideologie e le simpatie spiri-
tuali ch’egli aveva sempre nutrito per la cultura te-
desca, portò in lui un grande perturbamento morale
che si ripercosse sul sistema nervoso già indebolito
dall’eccesso di lavoro. Quando lo vedemmo un mese
fa non sorrideva più; soffriva di quel terribile male
che non ha sede, che oscura la luce del sole, c dà
alla vita il sapore della cenere. Ah quanto era mu-
tato l’infaticabile lavoratore, che per riposo soleva
intramezzare le ore di dettatura alla stenografa con
qualche ora di pianoforte! Era andato ad Andomo
per ritemprarsi, per riprendere amore alla vita, -
che in qualche breve tregua del male pareva ancora
sorridergli. - ma fu più forte il richiamo della morte.
Emilio Faguet, critico drammatico e lette-
rario di fama, professore di letteratura poetica alia
Sorbona; collaboratore artistico-letterario del So-
leut poi, succedendo a Jules Lemaitre, dei Débats,
direttore della Bevile Biette e collaboratore della
Kevue des Deux* Mondes, salutato da un famoso
referendum il.primo critico drammatico di Francia,
e morto la settimana scorsa non ancora settantenne.
1 suoi sa^gi sulla storia della Letteratura francese
al 1600 m poi, formano un’opera fondamentale e
gli valsero nel 1900 un seggio accademico. Dedicò
vo}umi ai ’Politiques et Moralistes du
ozec/e.ed alle Questions politiques del nostro
ur”??’ nS«cn.ss? su Platone e su Nietzsche ; pub-
blicò bellissimi studii su Corneille, La Fontaine, Vol-
Al\\^ Eruditissimo scrittore pieno di verve,
aallo stile spigliato, egli riusciva a volta a volta cro-
.lante e sP’ritoso, critico sottile, ingegnoso,
xjfa' s.s,mo’ c°me lo dimostra, per esempio, la sua
____ dl Voltaire: «quel grande spirito è un
•„ ,1: * 2ueerC^1,,are Egl* pubblicò anche una se-
rrny;_ c],e fecero rumore, contro la buro-
.e*.a^“ale molto argutamente definì i vizi
dell* ;nrStlCi:* orr?re della responsabilità, il culto
rirm ompetenza !... Le lettere lo avevano fatto
ima e2 nmasto così modesto, semplice, che
";at?ne U.s,civa di casa per tempo a prov-
natn n T* ’p^80 d caffè-latte per la colazione.* Era
nato a La Roche sur Yon nel 1847.
DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE:
farla una donna
di Matilde SERAO
Dirigere commi£sion-, Frate||i Mi|anQ7
CJ° 1 \ùhtrl ^an0 M“I 0 vigorosi, dato loro la
Thosphatme Falières,,,
L’ illustrazione italiana
NEL TRENTINO.
La Valle dell’Adige a nord di Ala.
Altipiano di Tone/za.
5?ó L’ 1 L L Ù S T R A Z I 0 N E IT A L l.A'N A
L’OFFENSIVA AUSTRIACA NEL TRENTINO
(Fotografie del Comando Subremo, reparto fotografico;.
L’n incendio a Rocchetto, provocato da granate incendiarie.
Feriti che scendono dal passo Buole dopo l’epica
resistenza elogiata anche dal generale Cadorna.
Albaredo (Vallarsa) semidistrutta dalle granate nemiche.
In fondo è il Finonchio.
Granate incendiarie contro i paesi di Val d’Astico.
I I. I. Il S T li AZIO N li 1 T A 1.1 A N A
L’OFFENSIVA AUSTRIACA NEL TRENTINO.
(Fotografie del Coniando Supremo, reparto fotografico).
Il Monte Cengio veduto dalle nostre posizioni avanzate nella Val d’Astico.
Sbarramento di Valle delle Prigioni in Vallarla.
L’ O F F E N S I
TRENTINO.
Batterie da campagna traversano i paesi per raggiungere le posizioni avanzate della Valle d’Astico.
Batterie in azione nella Valle d’Astico.
In Vallarla. — In fondo, il Coni Zugna e il passo di Bude
Valle i/Asiico. — Ricoveri per truppe di rincalzo durante l’azione.
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Parigi, giugno.
dente che gli contestava una sua operazione
losca, egli rispondeva : « Credevo di poter
rimediare: è la guerra che ha rovinato ogni
cosa ». Acuì il presidente di rimando: «Pren-
detevela coi vostri compatriotti ». Ma di tutto
il processo — che in fondo è stato una ben
misera cosa non essendosi voluto farlo dive-
nire una troppo grossa — il documento piu
singolare è una lettera di « fraulein Geissler»
la figlia dell’imputato, che a lui, il quale le fa-
ceva osservare come in fondo avesse potuto
mettere insieme due milioni di risparmi, di-
ceva : « È inutile che tu ce Io ripeta, a mia
madre e a me: bisogna guadagnare molto di
più. Oggi con la rendita di due milioni non
si può vivere decentemente ». Questo scriveva
nel maggio del 19M una di quelle pure vergini
teutoniche, le quali — secondo la Kaisenn
Augusta, e pur troppo secondo molte altre
persone che io conosco bene — dovevano
rappresentare nel mondo la salvezza e la pu-
rezza della famiglia tedesca di fronte all’in-
guaribile sfacelo della famiglia francese!
PROFILI DI DONNE.
Sopra lo sfondo così cupo di sangue e di
terrore che ha sommerso la nostra vita
questi ultimi giorni, si sono profilate alcune
immagini di donne che sono come un ricordo
del passato e come una promessa per l’avve-
nire. Grandi mondane come la contessa di
Trédern, che fu una figura caratteristica della
terza repubblica e nel suo grande palazzo
della piazza Vendóme dette ricevimenti e se-
rate musicali che non sono ancora dimenti-
cate; scienziate come la signora Jeanne Dieu-
lafoy che accompagnò il marito in quelle dure
esplorazioni dell’Asia tenebrosa che dovevano
dare alla Francia gli splendori del palazzo di
Dario e la visione della civiltà babilonese;
pure eroine come Emilienne Moreau, che a
Loos, durante l’occupazione prussiana, pro-
digò la sua attività in mille modi e ottenne
la croce di guerra che le fu rimessa in fac-
cia agli eserciti liberatori ; sono tante facce
di quella multiforme anima femminile che
in questa guerra ha saputo prendersi una
così luminosa rivincita contro la nostra in-
giustizia. E ognuna di loro rappresenta —
come ho già detto — un po’della vita stessa
di questa città così vibrante e così affannosa
nella sua continua corsa verso l’avvenire.
La contessa di Trédern fu una semplice
mondana, ma una di quelle mondane della
terza repubblica che per un momento cre-
dette di poter confondere in una specie di
unione sacra la vecchia aristocrazia del san-
gue con la novissima della finanza. Ed ella
era infatti figlia di un grande industriale —
il signor Say — che i molti milioni accumu-
lati nelle raffinerie di zucchero distribuì con
equa generosità fra l’unico maschio e le tre
femmine della sua famiglia, una delle quali
divenne la principessa di Broglie, l’altra la
contessa di Sesmaisons, e la terza la viscon-
tessa di Trédern. Se non che l’unione spe-
rata non si fece e dopo pochi anni le figlie
dell’industriale arricchito divennero più in-
transigentemente aristocratiche dei loro ma-
riti. In quanto al maschio, sposò un’ameri-
cana ricca, la quale orgogliosa di avere per
cognate quelle dame illustri si sarebbe cre-
duta disonoratissima se avesse dovuto rivol-
gere la parola a un disgraziato mortale che
non fosse almeno visconte! Così che lo sno-
bismo europeo del borghese fatto ricco, unito
allo snobismo americano del mercante traffì-
catore, produssero un resultato ibrido che
non giovò nè alla vecchia nè alla nuova ari-
stocrazia. E la contessa di Trédern, divenuta
gran dama, si contentò di fare quello che
fanno tutte le grandi dame di questo mondo:
ricevette molto e si creò una certa fama di
cantante da salotto che mandò in visibilio
gli ospiti abituali delle sue serate.
Non avrei messo, accanto a questa mon-
dana che fu semplicemente una signora di
società, quella Jeanne Dieulafoy che oltre a
essere un’esploratrice piena di ardore fu inol-
tre una scrittrice di molto ingegno, se anche
lei non fosse stata una « figura parigina » per
altri titoli che non fossero quelli della sua
scienza e della sua arte. Compagna del ma-
rito — che oggi è colonnello del genio nello
stato maggiore del generale Liautey al Ma-
rocco— e sua collaboratrice nelle diffìcili
esplorazioni degli antichi regni di Assiria e
GEISSLER.
La decima camera del tribunale della Senna
ha condannato per abuso di fiducia e per ap-
propriazione indebita il suddito prussiano,
hcrr Gottlieb Geissler, a tre anni di prigio-
ne, a tremila lire di multa e al risarcimento
dei danni alle parti lese. La condanna di
questo personaggio equivoco è stata som-
mersa dagli avvenimenti : l’invasione bulgara,
la morte di Gallicni, la ripresa degli assalti
prussiani intorno a Verdun, l’attacco gene-
rale degli austriaci nel Trentino. La storia
ha sopraffatto la cronaca, e il signor Geissler
non ha avuto la gloria della grande pubbli-
cità. E pure egli era una figura rappresenta-
tiva di quel cosmopolitismo avventuriero di
avant-gucrre che aveva scelto Parigi come
il campo più sicuro e più facile per le sue
esperienze delittuose.
Una trentina d’anni fa, il Geissler era sem-
plice corriere d’albergo. Collega ed amico di
quel Branzini che assassinò una cortigiana
e finì sul patibolo destando il rimpianto de-
gli esteti che ne volevano la grazia « per la
bellezza scultorea del suo corpo » — la cosa
sembra oggi inconcepibile, ma intorno al 1890
vi erano degli scrittori d’ingegno che pensa-
vano e scrivevano così — il Geissler fu im-
plicato in quel triste processo come istigatore
del delitto e mandato libero per insufficenza
d’indizi. Da allora non se ne parlò più per
un pezzo e non è se non molti anni dopo
che noi lo ritroviamo alla testa di quella so-
cietà dei grandi alberghi parigini, che aveva
come reggia X Astoria dei Campi Elisi. So-
cietà essenzialmente tedesca — sia detto di
passaggio— che celandosi sotto il vano ame-
ricanismo dei titoli cercava di accaparrare
per conto suo la clientela dei miliardari nord-
americani e dei ricchi proprietari argentini,
che venivano a Parigi per sperperare in un
mese i guadagni accumulati nel lento eserci-
zio delle loro imprese agricole. Come il Geiss-
ler fosse giunto a quel grado di prosperità,
non saprei dire. E non saprei neanche dire
come fosse riuscito a crearsi tale una consi-
derazione nel suo paese, che non solo l’am-
basciatore von Schòn lo trattava da amico,
ma un giorno che la Kronprinzessin Cecilia
era venuta a Parigi per rifornirsi di brutti
vestiari dalla sua fornitrice abituale madame
Béchow — un’altra spia che il tribunale mi-
litare condannò l’anno scorso a qualche anno
di prigione come complice del losco Decloux
— si vide la futura imperatrice di Germania
chiamare alla sua tavola l’antico complice del
souteneur Branzini e invitarlo a dividere con
lei la sua colazione! Evidentemente il Geiss-
ler era divenuto un personaggio prezioso e
il suo « zelo di arcani uffici » lo designava
alla riconoscenza della famiglia imperiale. Ma
allora i parigini non si accorsero di nulla :
essi avevano talmente gli occhi bendati che
non videro nè meno come il coronamento
della cupola di quel brutto edificio che è
l’Astoria rappresentasse una colossale corona
di Carlomagno, sull’asta della cui croce sven-
tolava la bandiera di Francia, aspettando il
giorno propizio in cui vi avrebbe sventolato
quella dell’ Impero. Per veder tutte queste
cose, dovette intervenire la dichiarazione di
guerra, il sequestro dei beni germanici, l’in-
ternamento del Geissler in un campo di con-
centrazione, la sua accusa di spionaggio, la
perquisizione nei suoi appartamenti, perqui-
sizione durante la quale si ebbe la prova che
quel signore, oltre essere un agente a favore
dell’impero, era anche un truffatore a favore
proprio. E si scoprì così anche un altro do-
cumento curioso: la lista delle pietanze e dei
vini per quella famosa colazione che il Kaiser
doveva fare a Parigi, il 15 settembre 1914,
dopo aver assistito dal balcone circolare d’an-
golo del grande albergo tedesco, allo sfila-
mento trionfale dei suoi eserciti vittoriosi
sotto l’arco napoleonico della Stella.
Ho assistito a una seduta del processo e
veramente non è stato interessante. Quel
Geissler è un poveruomo, il cui sguardo
sfuggente si nasconde dietro i consueti oc-
chiali teutonici, e il cui volto troppo rosso è
tutto pustoloso di bollicine. Durante tutto il
tempo che è durata la seduta, egli ha con-
servato un aspetto umile e quasi di preghiera.
Una sola volta si è tradito quando al presi-
in
I di Babilonia, ella aveva a poco a poco finito
I di considerarsi donna , e aveva l’ingenua
mania di non essere riconosciuta per tale
dagli amici e dalle conoscenze. Così, a Pa-
rigi, vestiva da uomo, con un lungo sopra-
bito nero, un paio di scarpe da podista, un
cappello a cilindro c un venerabile bastone
col pomo di avorio. Coi capelli tagliati a zaz-
zera, il volto glabro illuminato da due occhi
pieni d’intelligenza, nessuno che non la co-
noscesse, avrebbe potuto immaginare che quel
vecchio signore rispettabile era invece una
rispettabile signora. A prima vista somigliava
a Francesco Coppée; ma un Francesco Cop-
pie più flaccido, un Francesco Coppée che le
traversie della vita avessero fatalmente ri-
dotto a fare il guardiano di un harem. Con
tutto ciò e non ostante tutto ciò ella era or-
gogliosa della sua somiglianza, ed esigeva che
tutti gli uomini la trattassero come un com-
pagno. Io la conobbi una quindicina d’anni
fa a un pranzo che un clinico illustre aveva
dato ad alcuni suoi colleglli riuniti a Parigi
da non ricordo più quale congresso di medi-
cina. Nel mettersi a tavola madame Dieula-
foy cominciò col protestare perchè invece di
assegnarle il posto fra due signore l’avevano
messa fra due uomini, dimostrando così che
la padrona di casa non soleva riconoscere il
suo cambiamento di sesso. E la protesta fu
fatta con tanto malumore e con tanta acri-
monia, che lasciò una certa freddezza fra
tutti i convitati durante la maggior parte del
pranzo. Se non che, il clinico illustre si ven-
dicò la sera stessa. Perchè, dopo il caffè,
avendo dimandato ai suoi ospiti se avevano
bisogno di lavarsi le mani, condusse la signora
Dieulafoy nella — diremo così—sezione ma-
schile dicendole amabilmente di fare il co-
modo suo. Questa volta, l’esploratrice illu-
stre non protestò; ma dovette convenire che
il suo era forse uno dei rarissimi casi in cui
il proverbio « l’abito non fa il monaco » era
perfettamente giustificato.
La signorina Emilienne Moreau è invece
la donna di domani, così come questa guerra
ce l’ha rivelata. A Loos, sotto la minaccia
della Kommandantur prussiana, riuscì a sal-
vare e a far evadere una quantità di soldati
inglesi e francesi, e seppe, nell’ospedale dove
era infermiera, curare egualmente bene lo spi-
rito e le membra dei poveri feriti affidati alle sue
cure. Non si commosse alle minacce degl’in-
vasori, non tremò sotto le rovine del bom-
bardamento: fino alla fine rimase al suo po-
sto e non rinunciò a curare i suoi malati così
come non rinunciò a far evadere i suoi con-
cittadini. Questo suo eroismo le poteva pro-
curare la fucilazione: ma fu più fortunata di
miss Cawell, ed ebbe la sorte di vedere gli
eserciti liberatori scacciare l’invasore dal
borgo dove compiva la sua opera di carità e
d’amore. Fu lì che la trovò il generale fran-
cese comandante il corpo d’armata di soc-
corso, e fu lì — in presenza degli eserciti
schierati — che ella ricevette la croce di guerra
e X accolade fraternelle rituale. Dopo di che,
esaurito il suo compito di infermiera e di cit-
tadina, si recò immediatamente a Parigi per
compiere i suoi studii e subire l’esame di
maestra elementare. Inutile dire che anche
questo esame fu un trionfo e che il presi-
dente della commissione, congedandosi da
lei, le strinse la mano dicendole: « E ora ar-
rivederci al giorno in cui prenderete il bre-
vetto d’insegnamento superiore ».
Bell’esempio della nuova donna, questo
della signorina Emilienne Moreau — che, tra
parentesi, è anche una bella elegante e gra-
ziosa ragazza — bell’esempio di azione e di
riflessione, di dovere compiuto nobilmente in
ogni luogo, di eroismo sui campi di battaglia
e di civismo nella vita comune. Ma oggi in
Francia come in Italia, in Russia come in
Inghilterra le donne sono per la maggior
parte così. Nel momento supremo della pa-
tria esse hanno voluto dimostrare che la loro
evoluzione era compiuta, e che di fronte al
pericolo comune esse potevano marciare in
prima fila, con gli uomini, per conseguire
uno stesso ideale a traverso un medesimo
sacrificio. Hanno voluto dimostrarlo e ci sono
riuscite. Diego AN<;eli.
PASTINE GLUTINATE'IW^rr;
. -nológna.
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(Bai bollettini ufficiali).
La salda resistenza italiana
dal 5 al 12 giugno.
6 giugno. — Nella zona di Valle
d'Adige la notte sul 5, durante una
tempesta di neve, l’avversario tentò
azioni di sorpresa contro le nostre
posizioni nell'A Ita Vallarsa e sul Pa-
stibio : fu dovunque ricacciato.
Ieri (5) dopo intensa preparazione
delle artiglierie, colonne nemiche
avanzarono all’attacco di Coni Zu-
gna. Bersagliate dai nostri tiri calmi
e precisi ripiegarono subito in dis-
ordine.
Lungo il fronte Posina-Astico, la
notte sul 5, imperversando la bu-
fera, l’avversario lanciò ancora in-
genti masse di fanteria, sostenute da
violento fuoco di batterie di ogni
calibro, contro le nostre posizioni fra
Monte Ciove e Monte Brazome. Il ra-
pido intervento delle nostre artiglie-
rie ed il fermo contegno delle fan-
terie valsero a respingere compieta-
mente l’attacco con gravi perdite per
gli assalitori.
Nella stessa notte un nostro felice
contrattacco riuscì a guadagnare al-
quanto terreno sulle pendici occiden-
tali del Monte Cengio.
Sull'Altipiano di Asiago il ne-
mico, durante la notte sul 5 e il mat-
tino successivo, mantenne sotto rio-
lento fuoco di artiglieria e di mi-
tragliatrici le nostre posizioni lungo
la valle di Campomulo. Nel pomeriggio
pronunciò contro di esse viri insistenti
attacchi ogni volta rigorosamente re-
spinti.
NelFrilZ/o Cordevole. una colonna
nemica in marcia da Pralongia verso
il Sief fu dispersa da tiri aggiustati
da una nostra batteria.
In Valle Pusteria bombardammo
coi grossi calibri le stazioni ferro-
viarie di Toblach e Innichen.
SuII’/jwzzo continuano ardite irru-
zioni di nostri reparti contro le linee
dell’ avversario. Velivoli nemici lanciarono bombe
su Ala e Verona: tre feriti e qualche danno.
7 giugno. — Nella sera del 5, il nemico insistette
in violenti attacchi, sostenuti da intenso fuoco delle
artiglierie, contro le nostre posizioni dell'Alta Val-
larsa (Adige), di Monte Spia, in Valle Posina
(Astico), e lungo il vallone di Campomulo, a nord-
est di Asiago. Fu dovunque respinto con gravissime
perdite. Sulle alture ad est di Campomulo i nostri
contrattaccarono vigorosamente le fanterie nemiche,
incalzandole alla baionetta fino in fondo al vallone.
Nella giornata di ieri (6) lungo tutto il fronte fra
l'Adige e il Brenta azioni prevalentemente delle
artiglierie. Tentativi di attacchi nemici verso Coni
Zugna, in Valle Adige, e contro le nostre posizioni
a sud-est di Asiago, furono prontamente repressi
dal nostro fuoco.
In Valle Drava continua il nostro bombarda-
mento sulle stazioni di Toblach e di Sillian.
In Carnia e svdl'Jsonzo intenso scambio di bombe,
brillamenti di mine ed attività di nostri drappelli.
cS’ giugno. — SelVAlta Valtellina i nostri alpini
ampliarono il possesso dell’alpestre massiccio del-
l’Ortler, occupandovi i Passi dei Camosci (3199 me-
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Una via di Gorizia durante il bombardamento da parte delle nostre artiglierie.
tri), dei Volontari (3042 metri), dell’Ortler (3359 me-
tri) e la Capanna del Hochjoch (353o metri).
In Valle Chiese un reparto nemico attaccò il no-
stro posto di Scorzade, a monte di Daone: fu con-
trattaccato e disperso.
Nella zona di Valle Adige, duelli delle artiglierie.
Grossi calibri nemici bombardarono ieri (7) le no-
stre posizioni a sud del Rio Cameras e sul Pa-
subio. Le nostre artiglierie dispersero nuclei del-
l’avversario a nord di Marco (Valle Lagarina) ed
in Vallarsa ne bersagliarono efficacemente le bat-
terie del Pozzacchio.
Lungo il fronte Posina-Astico, attività intermit-
tente delle artiglierie.
Sull' Altipiano dei Sette Comuni la battaglia in-
furia lungo tutto il fronte. La sera del 6, dopo in-
tensa preparazione delle artiglierie, l’avversario rei-
terò gli attacchi contro le nostre posizioni a sud-
ovest e a sud di Asiago. L’azione, durata accanita
tutta la notte sul 7, si chiuse al mattino con la di-
sfatta delle colonne assalitrici.
Nel pomeriggio di ieri (7) l’avversario rinnovò
violenti sforzi al centro ed all’ala destra delle no-
stre lince. Precedute dal consueto intenso bombar- |
damento, dense masse di fanteria si
lanciarono più volte all’attacco delle
nostre posizioni a sud di Asiago e
ad est della Valle di Campomulo,
ricacciate ogni volta con perdite in-
genti.
Lungo il rimanente fronte sino al
mare azioni di artiglieria e consuete
incursioni di nostri reparti.
Nella zona di Monte San Mi-
chele nostri tiri aggiustati provoca-
rono esplosioni ed incendi nelle li-
nee nemiche.
g giugno. — Nella zona di. I atte
Adige, duello delle artiglierie. Le
nostre provocarono incendi e scoppi
di depositi di munizioni in Anghebeni
(Vallarsa).
Lungo il fronte Posina-Astico,
la sera del 7, masse nemiche rac-
colte fra Sant’Ubaldo e Velo d’A-
stico, accennarono ad un attacco ver-
so Monte Ciove e Monte Brazome.
Furono prontamente disperse ila tiri
aggiustati delle nostre artiglierie.
Sull’altipiano dei Sette Comuni la
battaglia continua con estrema vio-
lenza; la sera del 7 la lotta sulle
nostre posizioni ad est di Campomulo
si protrasse accanita fino alle 2.3. Le
nostre fanterie fecero strage degli
attaccanti. Sul fronte di una soia
compagnia furono durante la notte
contati 200 cadaveri nemici.
Nella giornata di ieri (8) l’avver-
sario, ricevuti nuovi ingenti rinforzi,
dopo intenso bombardamento ili nu-
merose batterie rinnovò gli attacchi
nella zona ad est di Asiago e di
Campomulo. Gli alpini e la fanteria
respinsero più volte le colonne ne-
miche contrattaccandole violentemen-
te alla baionetta. Alla fine della gior-
nata i nostri, per sottrarsi all’azione
delle artiglierie nemiche, ripiegarono
su nuove posizioni a qualche centinaio
di metri più ad est delle precedenti.
In Valle Sugano attività di arti
glierie.
Sono segnalati nostri felici attacchi
nella zona di Podestagno (Alto Boi te)
e sulla Rienz Nera.
In Carnia e sull' Isonzo attività delle artiglierie
e scambio di bombe.
10 giugno. — Dopo il grave scacco e le ingenti
perdite sofferte nella giornata dell’8 il nemico li-
mitò ieri (9) la propria attività ad azioni non in-
tense delle artiglierie. Di rimando le nostre truppe
effettuarono atti controffensivi in più punti del
fronte provocando l’apparire di masse nemiche ef-
ficacemente bersagliate dalle nostre batterie. Com-
pimmo qualche progresso nell’ A Ita Vallarsa, nel
settore di Monte Novegno (torrente Posino), in
fondo Valle Astico e sulle pendici occidentali ilei
Monte Cengio.
Nelle alte valli di Boite ed Ansici continuò la
metodica avanzata delle nostre truppe.
Lungo il rimanente fronte infino al mare consueti
duelli delle artiglierie, lancio di bombe c piccole
incursioni di. nostri reparti. Velivoli nemici lancia-
rono bombe in località varie della pianura veneta. Si
ebbero complessivamente sette feriti e qualche danno.
Una nostra, squadriglia di Caproni bombardò
accampamenti e difese nemici nelle valli d'Assa e
di Astico. I velivoli ritornarono incolumi.
Reticolati austriaci nel Trentino. — Le vedette stanno su tavole sospese attraverso i reticolati.
Unii mitragliatrice a protezione di un
posto avanzato austriaco nel Trentino.
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nero fieramente l’urto «Ielle ingenti masse nemiche.
giunte sul ciglio delle nostre posizioni. Indi le con-
trattaccarono e le dispersero inseguendole per lungo
tratto con la baionetta alle reni-
in Valle Sugano le nostre truppe avanzarono
ancora verso il torrente Maso, respingendo due con-
trattacchi nemici nei pressi di Scurelle.
Lungo il rimanente fronte duelli di artiglierie e
di bombarde; attività di nostri reparti.
Velivoli nemici lanciarono bombe su Vicenza, ove
fu colpito l’ospedale militare, su Thiene, Venezia
c Mestre ; pochi danni.
La formidabile avanzata russa in Volinia o Galizia.
. Dal 4 giugno, dopo una tacita assidua prepara-
zione, che non era sfuggita agli austriaci, si è de-
lineata in Volinia e sulla frontiera della Bessarabia
una imponente avanzata dei russi, che, in otto giorni,
sono passati di successo in successo. 11 primo bol-
lettino russo annunziò 13 ooo prigionieri austriaci ;
il secondo 25 ooo con 27 cannoni e 5o mitragliatrici.
Poi lo sfondamento austriaco (dagli austriaci stessi
ammesso) fu proclamato di una portata ancora su-
periore: l’esercito russo al comando del generale
Brussilow, aveva occupato 1'8 la città di Luzk, ed
il numero dei prigionieri austriaci ascendeva a 900
ufficiali, 40 ooo soldati con 77 cannoni, 13,( mitra-
gliatrici e 49 lanciabombe, ed un’immensa quantità
di materiale. Cosi, tre armate austriache potevansi
dire completamente disfatte, avendo il fronte sfon-
dato per 150 chilometri.
L’offensiva russa estendevasi rapidissimamente in
Volinia, Galizia, Bucovina: il 10 i russi catturavano un
generale, 409 ufficiali, altri 35 100 soldati, 3o cannoni,
13 mitragliatrici, lanciabombe e moltissimo materia-
le; onde il complesso del bottino russo, ai 10 giugno
era, ufficialmente, questo: «un generale, 1640 ufficiali
e oltre 106000 soldati. Furono tolti all’avversario 124
cannoni, 180 mitragliatrici, 58 lanciabombe ».
Circa i vari combattimenti ed episodi un comu-
nicato russo dava i seguenti particolari, 1*11:
a Le nostre giovani formazioni dovettero soste-
nere presso Rozyscze sullo Styr, a monte di Luzk,
una lotta accanita. Quivi i tedeschi tentarono di
prestare il loro concorso agli austriaci, ma con un
attacco della nostra fanteria al coperto della grossa
artiglieria, furono sloggiati dal borgo e perdettero
oltre 2000 prigionieri, 2 cannoni e mitragliatrici.
a Le, truppe operanti nella regione di Dubno (Voli-
nia) si impadronirono, incalzando il nemico, della città
di Dubno e del forte. Alcuni clementi occuparono nel-
la regione il villaggio di Dovka, sulla strada Malynow-
Berestiany costringendo ad arrendersi la guarnigione
nemica sul punto di appoggio di Malynow.
a Nello sloggiare il nemico dalia sua posizione
principale a nord di Buczacz (Galizia) facemmo
numerosi prigionieri, compreso lo Stato Maggiore
di un battaglione austriaco e prendemmo una grande
quantità di armi. Respìngemmo il nemico sul fiume
Strypa. L’n nostro reggimento presso Ossovvìer, a
nord di Buczacz, si impadronì dì un’intera batteria
di quattro mortai di dieci centimetri ».
E l'ultimo telegramma ufficiale russo,del 12, dice:
« Durante la giornata di ieri le truppe russe hanno
attaccato la testa di ponte di Zaleszczyki e si sono
avvicinati ai sobborghi di Czernowitz, ove il nemico
Un aereoplano austriaco in esplorazione sulle Dolomiti. ha provocato numerose esplosioni »,
// giugno. — Nella giornata di ieri (10) l’avver-
sario concentrò i suoi sforzi contro un breve tratto
del nostro fronte a sud-ovest di Asiago. Dopo
intenso bombardamento, dense masse nemiche della
forza di una divisione circa si lanciarono più volte
all’attacco della nostra posizione di monte Lemerle.
Furono contrattaccate e respinte con gravissime
perdite, e lasciarono nelle nostre mani più di cento
prigionieri del 20.0 reggimento della Landvvehr. Dal-
V Adige al Brenta va delineandosi la nostra azione
offensiva. Le nostre fanterie, validamente appoggiate
dalle artiglierie, compirono nuovi progressi sui due
versanti della Vallarsa, lungo le alture a sud del
Posina-Astico, alla testata di Valle Frenzela (alti-
piano di Asiago) e sulla sinistra del torrente Maso.
Continuano sul fronte à<AX Isonzo duelli di artiglieria
e felici irruzioni di nostri reparti. Nel complesso del-
l’azione di questi giorni prendemmo al nemico 566
prigionieri. Velivoli nemici lanciarono bombe su
Fonzaso senza fare vittime nè danni.
12 giugno. — In Valle Canonica e nelle Giudi-
carie duelli di artiglierie e avvisaglie di pìccoli re-
parti. In Valle Lacjarina intensi bombardamenti delle
artiglierie nemiche contro le nostre posizioni di Coni
Zugna. Continuarono ieri (11) in Vallarsa, nel settore
del Pasubio e sulla linea del Posina-Astico le avan-
zate delle nostre fanterie, benché ostacolate dal vio-
lento fuoco delle artiglierie nemiche e, nella zona più
alta, da neve o tormenta. Due contrattacchi del nemico
in direzione di Forni Alti e nella zona di Campiglia
furono ricacciati con sue gravissime perdite. SullV/Z-
tipiano dei Sette Comuni, a sud-ovest di Asiago,
nostri nuclei avanzati oltrepassata Valle Canaglia,
si spinsero verso le pendici orientali di Monte Cen-
gio e verso Monte Barco c Monte Busibollo.
Ulteriori particolari mettono in rilievo il brillante
successo delle nostre armi nei combattimenti del
giorno io sul Monte Lemerle. Le valorose fanterie
della brigata Forlì (43/’ e 44.“ reggimento) sosten-
L’Imperatore Guglielmo distribuisce le solite Croci di Ferro ai soldati della Guardia.
L.XI1
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Quando manca /’indicazione dell'arma, si tratta della fanteria. Il numero fra Parentesi indica l’anno di nascita.
Paolo Timossi, di Ge-
nova (1869), maggiore.
27 marzo sul Poligona.
Enrico Pesci, di Pizzale
(Vogherà), magg. del Ge-
nio. 23 maggio sul Carso.
Dott. Luigi Pigliene, di Cor-
sione (Asti) (1866), tenente
colonn. 10 maggio sul Kukla.
R. Magnani, Bologna (1889),
cap., dee. med. bronzo. 18
maggio a Coston d’Arsiero.
Augusto Biso, di Car-
rara, tenente. 18 mag-
gio a Monte Maggio.
Conte Gustavo Orsi, di V e-
nezia (1895), tenente d'artigl.
□5 maggio a Coni Zugna.
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M.Centofanti. di Introdagna Frane. Boccia, di Lenola
(Aquila) (189G), all. uflie. 25 (Caserta) (1890), sottoten.
maggio sulle Alpi Trentine. 19 nov. sul San Michele.
L. Clerici, di Milano (1882),
tenente del Nizza cavalleria.
22 maggio presso Monfalcone.
Stud. Cesare De Santis,
di Lucerà (Foggia), sotto-
tenente. 24 genn. a Oslavia.
Francesco Quadri, di Milano
(1893), tenente degli alpini.
Punta Lobbia (Adamello).
Cesare Ughini, di Milano
(1897), sottotenente bersa-
glieri. 29 aprile sul Vodil.
Stud. G. Siligardi,di Campa-
gnola Emilia (1 -SqS), sottoten.
8 dicembre sul San Michele.
G. Regazzoni, di Binago
(Como) (1894), sottoten.
2Ó nov. sul San Michele.
Conte Alberto Ferri de Bra-
zolo, Milizia, di Tribano, sot-
toten. alpini. A Mauthausen.
Alfredo De Palma, di San-
severo (Foggia) (1892), sot-
totenente. 22 aprile a Selz.
Aldo Nasi, di Torino
(1895), sottotenente.
27 aprile sull*Isonzo.
Angelo Dallera, di Sarti-
rana Lomellina, sottote-
nente. tómaggiosul Carso.
Dutt. Giovanni Chiapella, di
Bogliasco (1889), sottoten. 5
maggio sulla Conca di Plezzo.
O. Silva, di Roma (18S9),
sottoten. 23 maggio a Udi-
ne, vittima d'una bomba.
Rag. Enrico Fol-
lia (1890), sotto te-
nente. 2j aprile.
Silvio Amico, di Loano (Li-
guria), pilota aviatore. 22
marzo nel Basso Isonzo.
Giovanni Gambi, di
Ferrara (1896 ), sotto-
tenente. 17 maggio.
Ragioniere Angelo
Oriani, di Milano
(1893), sottotenente.
M. Larghi, di Milano (1S9}),
sotto). artig. prop. med. va-
Monfalcone.
Nino Pernici, di Riva di
Trento (1892), voi., sottut.
alp. 11 maggio sul Mrzli.
Rag, Paulo Gailini, di
Bologna (1887), sottoten.
16 gennaio a Oslavia.
O. Sonino, di Venezia
O892), pilota aviatore.
Domenico Fischetti, di
Pe Gasperi,
di Udine (1892).
Nel Trentino.
I PROFUGHI DELLA VALSUGANA A MILANO
Le donne.
(ìli nomini.
Nella seconda metà dello scorso mese, in seguito
all’avanzata austriaca sull’altipiano dei Sette Co-
muni Vicentini, dovette venir ritirata verso est la
linea del nostro fronte nella Valsugana orientale,
coll’abbandono di tanti graziosi paeselli che erano
stati liberati sino dal principio della guerra, e nei
quali al ritratto di Francesco Giuseppe era stato
sostituito quello di Vittorio Emanuele III, il capo-
comune trasformato in sindaco, al posto dell’aquila
con due teste messa la
Croce di Savoia, e dove
pendeva il drappo giallo
e nero fatto sventolare il
tricolore.
Non bastava però ab-
bandonare quei paeselli,
ma anche era necessario
farli sgombrare da tutta
la popolazione, per allon-
tanarla dai pericoli delle
granate nemiche sino a
che gli Austriaci erano
ancora lontani, e dalle
rappresaglie absburghesi
quando essi si sarebbero
avanzati ; ed anche per
far ben comprendere che
gli irredenti, dopo essere
stati redenti, non doveva-
no più rifarsi austriaci, e
venivano provvisoriamen-
te a rifugiarsi nel regno.
Tali paesi sono, da
ovest ad est, quelli di
Torcegno, a nord di Bor-
go , sulla riva della Val
d’Orna ; Telve di Sotto e
Telve di Sopra , sul tor-
rente Ceggio, ai piedi
delle rovine del castello
dei Castellalto; Garzano,
sulla destra deb Maso;
Strigno, sede di giudizio
distrettuale, patria del
pittore Albano Tomasel-
li, che a soli ventitré anni
morì nel 1856 all’arte ed
alla gloria; Castelnovo,
cogli avanzi d’un castello
dello stesso nome; Fra-
cena ed Ivano, con Ca-
stellTvano, ora apparte-
nente al conte di Wolken-
stein, diplomatico austriaco; Villa Agnedo, patria
di don Giuseppe Grazioli, che salvò la bachicoltura
nel Trentino andando al Giappone a prendere nuove
sementi di bachi, ed ebbe primo l’idea di un mo-
numento di Dante a Trento; Scurelle, col suo fa-
moso olmo più volte secolare; Spera, sullo sperone
di monte fra il Maso ed il Chieppena; Samone, i
cui abitanti sono in gran parte commercianti gi-
rovaghi; Bienno, patria dei genitori di Giovanni
Rettolo; Grigno, che pure aveva un castello, ed
ha ora undici ricche malghe sull’ altipiano dei
Sette Comuni; e Pieve, Cinte e Castello nella Valle
di Tesino, nota per i pittoreschi costumi delle sue
donne, e per l’attività dei suoi uomini, i quali
come commercianti girovaghi girano tutto il mondo.
Gli abitanti di tutti codesti paesi, se non sono
commercianti girovaghi, o se non emigrano come
operai, sono tutti contadini; ma al presente la po-
polazione era formata solo di vecchi, donne, bam-
bini, perchè tutti gli uomini dai 18 ai 55 anni sono
I bambini.
nell’esercito austriaco, se non hanno lasciate le loro
ossa nella Polonia, nella Serbia, nella Galizia, od
anche, combattendo per forza contro di noi, sul-
l’Isonzo e nel Trentino.
Un bel giorno, ed anzi un brutto giorno, i nostri
carabinieri andarono a dire a quei poveretti:
— Entro due ore si deve partire: prendete quanto
potete portare con voi; conducete i bovini al co-
mando militare che ve li pagherà; e via.
Dunque, via, con un sacco, con un baule, con
quanto ognuno poteva portare in ispalla; via ab-
bandonando le case, lasciando in libertà le capre
ed i maiali, cacciando a pedate i cani fedeli, dando
la libertà ai volatili dei cortili e delle gabbie; via,
senza perder tempo.
E tempo da perdere ce n’era poco, che infatti, vol-
gendosi indietro appena s’erano messi in via, i nuovi
profughi vedevano i loro paeselli preda alle fiamme!
Mille e cento di quei disgraziati, in cambio di
venir inconsultamente dispersi in piccoli paeselli
di montagna come è già
troppe volte avvenuto,
ebbero la fortuna di es-
ser condotti a Milano; e
dopo aver avuto amorose
cure alla nostra Stazione
Centrale dalle provvide
istituzioni Bonomelli ed
Umanitaria, furono co-
modamente allogati nel-
l’immenso caseggiato,
che contiene più di mille
locali, di proprietà del
signor ragionier Carlo
Bonomi, in Piazza d’Ar-
mi. ai numeri 12, 14, 16.
Ivi la Commissione per
l’emigrazione trentina sta
attivando una Colonia
modello, per dimostrare
col fatto quanto. senza
spendere di più di quel-
lo che altrove si spende,
si può e si deve fare
per i profughi, offrendo
loro un umano tratta-
mento materiale, procu-
rando lavoro ai meno
invalidi ed alle donne,
istruzione ai bambini, al-
loggio sano e vitto con-
veniente, e, quello che
non è il meno, attivando
fra essi un po' di propa-
ganda patriottica per li-
berarne le anime ed i
cuori dal veleno inietta-
tovi dalla propaganda
austriaca e pangerma-
nista.
Quella colonia di oltre
mille fratelli disgraziati
ed amati è formala di
bambini belli, rosei, viva-
ci, sani, serenamente inconsci della tempesta che è
passata sopra il loro capo; di ragazze solide c paf-
fute davanti alle quali i glomeruli per l’anemia do-
vrebbero dichiarare il fallimento ; di donne che por-
tano amorosamente in braccio i figli od i nipotini,
e non possono staccare il pensiero da quelli che
sono chi sa dove, lontani lontani, se pur vivono
ancora; c di vecchi barbuti, che pensano mestamente
ai loro paeselli lontani, non senza il dubbio ango-
scioso di non rivederli mai più!
OTTONE 1* B E N 1 A li I,
Questa self inuma esce:
L’AMERICA
e la guerra mondiale
di Teodoro ROOSEVELT.
Un bel volume nel formato in-8 i/rande,
come il BOlow e il Thvbezkoi: Lire 7,50.
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Trcves, in Milano.
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
, DOMANI.
quanto esige la vittoria completa, correggerà fa-
cilmente.
Il compiacimento è tanto più spontaneo in quanto
l’indole e l’intenzione di quest attività femminile
parallela alla guerra maschile, a guardarle da vi-
cino, è tutta femminile e punto femminista. Istinti-
vamente la donna si è sentita attratta più che
tutto a quella funzione delicata c pietosa a cui l’a-
veva educata non il femminismo nuovo, ma la tra-
dizione antica del sentimento. La donna italiana, ha
accettato la guerra con anima veramente femminile :
senza discuterla, come un fatto doloroso della cui
necessità non ha creduto di erigersi giudice. Quando
combattevamo di persuasioni per strappare i du-
bitosi dalla neutralità asfittica, resistenze special-
mente femminili non ne abbiamo trovate, se non
quelle operanti attraverso i mariti di mogli tedesche :
ma non erano resistenze femminili, erano soltanto
resistenze tedesche.
In certo senso è il fallimento del femminismo
che, come tale, pensava, prima, di essere chiamato
dalla sua stessa natura a negare la guerra. Romain
Rolland, pacifista per disperazione, tenta ancora oggi
di appellarsi a questa supposta anima antibèllica
che la donna dovrebbe imporre a tutti gli uomini.
« Cessate — egli grida — di essere l’ombra dell’uomo
e delle sue passioni d’odio e di distruzione ». E non
si accorge che la donna, per natura, ha avuto an-
che lei sempre codeste passioni come l’uomo: sol-
tanto non le ha esercitate direttamente...
Dunque il femminismo ha avuto dalla guerra un
colpo grave per Io meno quanto il socialismo?
Quello teorico, sì. Ma quello effettivo e inevitabile
ne è stato invece favorito. La sostituzione della
donna all’uomo in molti uffici è avvenuta per quella
legge che è più forte di ogni ideologia, giusta o in-
giusta: per la necessità. La questione è di sapere
come si potrà sistemare domani questa riserva —
non d’infermiere — ma di operaie e d’impiegate.
Rientra nelle prevedibili difficoltà che accompagne-
ranno il ritorno dalla organizzazione di guerra alla
organizzazione di pace.
La donna di domani, dunque? Probabilmente
qualcuna di più che lavorerà, ma senza l’illusione
di lavorare anche per il femminismo. Di quello che
avranno fatto durante la guerra, le donne potranno
essere compensate anche senza ottenere il voto po-
litico. E se proprio non potranno fame a meno,
potremo anche concederglielo. La guerra ci ha di-
mostrato che in politica esse ci seguono. Sono
tante altre le occasioni in cui noi seguiamo loro !
(Da un artìcolo dì Giulio Caprin dal « Marzocco »).
LE DONNE
E un libro sintomatico il nuovo libro di Corde- I
lia: Le danne che lavorano, 1 I
Cordelia è una donna che ha già lavorato molto |
e bene, in femminilità- Nei suoi romanzi e nelle
sue fiabe ha avuto specialmente di mira le sue,
molte. lettrici c i bambini delle sue lettrici. Quando
ha voluto spiegare quello che pensava sulla loro
posizione nell’umanità, ha scritto: Il regno della
donna. Il regno che ha potuto lungamente coesi-
stere accanto all’impero del maschio, senza pre-
tendere, per la sua prosperità, ad alcuno dei sup-
posti privilegi dell’altro: quasi una libera chiesa —
i riti della femminilità si sono mantenuti, come
quelli delle religioni, per una certa loro misterio-
sità — entro un libero Stato. Attribuzioni separate
in attività mantenute diverse dal limite naturale
del sesso.
Ma anche questo limite è sembrato superabile in
un momento in cui tutti i limiti storici sono stati
messi in discussione. Guglielmo Ferrerò sostiene
che la crisi universale, di cui la guerra europea
non è che una manifestazione più sensibile, in so-
stanza è una crisi di limiti perduti, un tragico sforzo
per ricrearne dei nuovi, più fermi.
Intanto anche Cordelia ha creduto con il nuovo
libro di saltare sopra il limite accettato per il suo
sesso, e propone alla donna una nuova forma di
sovranità, non più accanto, ma dentro al regno del-
l’uomo. « Voi pure — dice alle sue lettrici — do-
vete combattere, uscire dal vostro guscio e procu-
rare di aver la vostra parte al banchetto della vita ».
Banchettiamo dunque insieme: i pranzi di uo-
mini soli sono meno simpatici di quelli in cui sono
invitate le signore.
Femminista anche Cordelia dunque ? E perchè
no? Noi abbiamo il torto di giudicare il femmini-
smo soltanto dalle sue espressioni estreme e meno
seducenti. Il suffragismo che, ante bellum, aveva
la forza di irritare per lo meno il nostro esteti-
smo, non è stato che una piccola manifestazione
del movimento femminista. Ogni serva che ha la-
sciato il servizio per diventar operaia in una fab-
brica di tabacchi, opri signorina che ha abbando-
nato il domestico pianoforte, invano tempestato in
attesa del fidanzato, per diventare cassiera in un
ufficio, ha fatto praticamente del femminismo. La
somma di queste sistemazioni sociali di donne in
uffici che un tempo furono riservati all’uomo, sem-
pre più numerose, è il grande femminismo reale
che si attua ogni giorno più. Viene il momento in
cui questa nuova schiera di donne operaie, impie-
gate, professioniste chiederà il riconoscimento giu-
ridico della loro nuova situazione: il voto ammini-
strativo e politico. Assicurano che lo adopreranno
bene. E se anche lo adoprassero male? Lo adope-
rano forse bene tutti gli uomini che hanno 1’ invi-
diabile privilegio di eleggere dei consiglieri comu-
nali o dei deputati? Io auguro alle donne di diven-
tare col tempo — più tardi che sia possibile —
anche senatnei.
II libro di Cordelia è un libro serio e tranquillo.
Non predica, non eccita l’odio collettivo delle donne
contro gli uomini : espone quello che già è avve-
nuto, naturalmente, senza scosse, anche in un paese •
come il nostro che, pur dentro i suoi gesti nvolu- I
zio nari, mantiene tanto di forze effettivamente con-
servatrici. Ci sono due milioni di operaie nelle offi-
cine d’Italia, ci sono impiegate, insegnanti, scrit-
trici, pittrici, cantanti, ed oggi infermiere non che
fabbricanti di esplosivi. Moderata e ragionevole,
Cordelia mostra in quali uffici le donne riescano
meglio, in quali corrano più,pericoli — tia gli altri
quello di far più confusione. E un femminismo che
non può suscitare apprensioni. Cordelia garantisce
che per i doveri dell’ufficio le donne non dimenti-
cheranno quelli dell’amore e della maternità. Non
è inverosimile che qualche volta li combineranno.
....Si tratta di vedere quanto valga la donna de-
dicata ad attività inconsuete, desiderosa di diven-
tare, in fatto e in diritto, una capacità direttiva e
formatrice della società.
Ora, le donne entrando nell’azione vi hanno
portato un’esuberanza che è anche una bella forza.
Ma la più delicata virtù sociale, la giustizia, è quella
che mi par meno omogenea al temperamento fem-
minile: rari sono tra gli uomini i giusti: ma quale
donna in cuor suo ha desiderato prima di tutto
di essere giusta?
L’opinione, il gusto che hanno più fortuna fra le
donne che vogliono avere un gusto e un’opinione di
sesso, è quasi sempre l’opinione e il gusto della mag-
gioranza o di quella moda che sembri forte come
una maggioranza. 1 rinnovatori avranno un nemico
nella donna nuova......
Non sembrino scortesi queste melanconie roman-
tiche proprio oggi che la donna, cooperando in
infiniti modi alla nostra dura azione di guerra, ha
ben meritato dalla patria. Anche restringendo l’os-
servazione a ciò che ha fatto e fa la donna in Ita-
lia, c’è da essere contenti. Sta il fatto che le donne
le abbiamo viste al lavoro; e lavorando, se hanno
errato, hanno errato, caso mai, solo per eccesso di
zelo, invidiabile errore che, la guerra, durando
' (zjwdllia. donne che lavorano. (Milano, Fratelli Tre-
ves, edif., L. 3/.
P Anche in questo secondo anno di guerra la riu-
nione di estate a San Siro ha chiamato un pub-
blico elegante ed affollato, appassionantesi viva-
mente alla grande gara del premio Ambrosiano
— L. 5o 000, metri 2000 — disputata, su ottimo ter-
reno da nove partenti : Tronador di razza Besnate;
Flower Boy del comm. Modigliani; Autour del
comm. Marone; Sun Sfar del barone Gourgaud;
Brunelleschi di F. Tesio; Ari ti Mio, Osui a sfon e Kib-
wesi di sir Rholand, e Idolo di Guastalla. La corsa
ha proceduto benissimo, senza incidenti, con bella
gara, e gli arrivi si sono seguiti cosi: Kibwesi (ijion-
tato da Manchester); Autour (Mac Gee); Flower Boy
(L. Blasci); Idolo (Woodland). Il vincitore Kibwesi
era il favorito, ha guadagnata la corsa in ottimo stile,
e la sua vittoria è stata vivamente applaudita.
A SAN SIRO.
Kibwesi della Scuderia Sir Rholand,
vincitore del Premio Ambrosiano di
L. 5o ooo, corso a Milano 1’11 giugno.
DITE LA VERITÀ
NOVELLA DI
AMALIA GUGLIELMINETTI.
1.
— Il viaggio di ieri deve averti enorme-
mente stancata, — disse il signor Massimi-
liano Delisi alla sua giovine sposa Fausta la
mattina che seguì il loro ritorno dal viaggio
di nozze.
Erano giunti la notte innanzi direttamente
da Roma alla Villa dei Salici, una loro va-
sta casa di provincia un po’ vecchia e un po’
triste; e la signora Fausta, china a sorbire la
sua cioccolata nella gran sala da pranzo gri-
gia e fredda, s’avvolse con gesto molle nella
sua vestaglia azzurra e assentì in silenzio
senza guardare il marito.
Egli le stava ritto accanto e la osservava con
attenzione fumando un interminabile avana.
— Davvero, sai, — insistette il signor Mas-
similiano, — quelle dieci o dodici ore di treno
sono state per te disastrose. Questa mattina
hai la faccia gialla come un limone.
Subito una lieve fiamma di rossore salì
alle guancie della signora Fausta la quale ri-
tornò dopo un attimo più pallida di prima,
come le disse con la stessa sincerità di suo ma-
rito il vecchio specchio verdognolo che si al-
zava sino alla vòlta infisso nella parete di fronte.
Ella si morse le labbra e scosse le spalle
con un piccolo gesto nervoso che le era di-
venuto consueto nelle due settimane della
sua vita coniugale, nella convivenza continua
con quell’uomo il quale si vantava di dire
sempre la verità.
— La menzogna è il più gran male che in-
festi la vita umana e la vita civile, — asse-
riva il signor Massimiliano Delisi. — Se tutti
gli uomini e tutte le donne fossero sinceri
con sè stessi e con gli altri, quante inquie-
tudini di meno e quante gioie di più si tro-
verebbero in questo povero mondo!
Ed egli metteva in pratica per proprio conto
questi suoi dogmi quanto più ampiamente gli
fosse possibile; e forse per questa ragione riu-
sciva molesto a quanti lo conoscevano e ta-
lora intollerabile anche a sua moglie, seb-
bene ella avesse posseduto sino alla vigilia
del matrimonio una mitezza di carattere quasi
simile a quella d’una colomba. j
D’una colomba la signora Fausta aveva an-
che il lungo collo pieghevole e la timidezza
silenziosa, la quale qualche volta irritava suo
marito che chiacchierava troppo e volentieri,
anche quando prudenza e gentilezza gli avreb-
bero consigliato di tacere.
Quale necessità, ad esempio, lo induceva
quella mattina a rattristare la sua giovine
sposa affermandole che la sua faccia era gialla
come un limone?
La signora Fausta se lo chiedeva con una
piccola smorfia d’amarezza, seduta dinanzi
alla specchiera d’argento nella sua camera da
letto, e riconosceva che Massimiliano tutto ben
considerato aveva ragione: le sue gote erano
pallide, gli occhi apparivano stanchi e senza
luminosità, le labbra appena tinte di rosa.
Ma perchè dirglielo così spietatamente?
Perchè esprimerle queste impressioni in una
forma così sgarbata?
— La verità, la verità innanzi tutto, — le
avrebbe risposto suo marito. — Sempre, con
tutti e ovunque dite la verità.
All’infuori di questo terribile difetto, ch’era
per lui la suprema delle virtù, Massimiliano
Delisi era un uomo pieno d’ottime qualità.
Bel giovine, non ostante una lieve tendenza
alla pinguedine, abbastanza intelligente e colto
sebbene d una coltura disordinata e farragi-
nosa, buono, generoso e ospitale, quantunque
disposto a tormentare gli amici e i cono-
scenti con la sua non sempre innocua mania.
rr Durante 1 epoca del fidanzamento egli aveva
con questa non poco meravigliato la sua pro-
messa sposa, orfana d entrambi i genitori e
cresciuta con una vecchia prozia zitella, avara
e ricchissima; ma poiché quello era il tempo
dei dolci sospiri e Massimiliano attraversava
una crisi di acuto sentimentalismo, tutto te-
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nerezze, ardori e languori, le sue parole di
verità si vestivano d’azzurro e di roseo, non
erano che lusinghe, speranze, desideri pros-
simi alla realtà e non potevano che blandire
e accarezzare soavemente la più raffinata sen-
sibilità femminile.
Anche le osservazioni pungenti sulla per-
sona un po’ ridicola della zia Camilla di cui
egli s’era compiaciuto ai primi giorni della
loro conoscenza s’erano a poco a poco atte-
nuate in una benevola indulgenza, quasi in
una affettuosa scherzosità che gli mitigava
l’astiosa rivalità della vecchia e gli attraeva
sempre più l’animo della giovine.
Soltanto durante il viaggio di nozze le
prime spiacevoli verità gli erano per l’antica
consuetudine sfuggite; e a grado a grado, non
ostante il grande amore che l’univa a sua
moglie, Massimiliano era giunto ad espri-
mersi con lei sempre e unicamente con la
più scrupolosa ed esatta franchezza.
Una sera che Fausta lodava in un teatro
la bellezza e l’eleganza di un’attrice, egli la
rimbeccò con aria di superiorità:
Voialtre donne non capite nulla di que-
ste cose. Spogliala e vedrai che disastro. Io
me ne intendo.
Fausta rimase male, immaginò per tutta la
sera le possibili e probabili avventure pas-
sate di suo marito, le possibili e probabili
avventure dell’avvenire e comprese per la
prima volta come fossero aspri i morsi della
gelosia.
Un’altra volta mentre essa si provava in
un negozio un paio di scarpette da sera,
Massimiliano le fece notare ridendo :
— Ma, cara mia, non t’accorgi che il conte-
nuto è assai maggiore del contenente? Non
potrai camminare. Lo sai pure, suppongo,
che i tuoi piedi non sono i piedini di Ce-
nerentola.
Fausta non sapeva d’avere i piedi troppo
grandi per la sua statura ch’era piuttosto alta,
e quell’osservazione, benché fatta in un tono
semplice e gaio, la ferì e la umiliò a segno
ch’ella rinunziò senz’altro alle graziose scar-
pette da Cenerentola.
Ora ella viveva da un paio di mesi alla
Villa dei Salici e le spietate verità di suo
marito continuavano a perseguitarla con quo-
tidiana insistenza, senza ch’ella si potesse
abituare a considerarle con quella serenità
ottimista ch’egli pretendeva.
— Ma sii franca anche tu con me coni’io
lo sono con te, — le diceva Massimiliano con
calore quando la vedeva oscurarsi in viso a
qualche sua osservazione eccessivamente ve-
ritiera.
— Non posso, non posso, —gemeva Fausta
sospirando. — Vedi, io sarei assolutamente
incapace di dirti : « smetti di fumare che mi
dai noia», oppure: «quella tua cravatta ha
un colore stridente ». Piuttosto esco io stessa
dalla camera dove tu fumi, o ti preparo pel
domani una cravatta di mio gusto.
— E fai male, — ribatteva Massimiliano,
fedele alle sue teorie. — Effetto di un’edu-
cazione sbagliata, l’educazione che ti ha data
una vecchia zitella paurosa, bigotta e oppor-
tunista.
— Lasciala stare, povera zia Camilla!
— Io l’apprezzo soltanto per la vistosa ere- |
dità futura.
— Come sei volgare!
— È la verità.
— Allora la tua è una verità volgare.
— Può darsi. Io non mi pretendo un es-
sere sublime, tutt’altro. Mi pretendo soltanto
un uomo sincero.
— Ma preferisci la tua franchezza alla fran-
chezza altrui.
— T’inganni. Quando qualcuno mi dice
una verità che riconosco vera anche se sgra-
devole, l’accetto, l’ammiro e ne faccio tesoro.
— Come dev’essere difficile riconoscere la
verità vera dalla verità alquanto vera, abba-
stanza vera, piuttosto vera !
Sottilizzavano così discutendo a lungo, cer-
cando frasi da contrapporre a frasi, parole
da combattere parole, senza avvedersi che,
intanto, dalle teorie astrattamente avverse
passavano senza volerlo ad un’avversità più
profonda ed insanabile: quella delle anime e
quella dei corpi.
Fausta, più delicata e sensibile, si sentiva
talvolta, dopo uno di questi diverbii futili ed
asprigni, quasi più ostile a suo marito che
se lo avesse sorpreso in colpa, o lo vedeva
avvicinarsi avido a lei con una specie di con-
fusa insofferenza, come se le fosse divenuto
d’un tratto estraneo e indifferente.
— Si direbbe che ti faccio ribrezzo, — le
osservava allora Massimiliano per quel ruo
funesto bisogno di esprimere sempre in chiare
e sonanti parole la più fuggevole delle sue
impressioni.
E sua moglie era costretta a riconoscere che
in quell’osservazione c’era forse già lontana-
mente qualche cosa di vero, ma mentiva a
lui e a sè medesima rispondendo con finta
semplicità :
— Come puoi pensare una simile enormità,
Massimiliano? Lo sai che ti amo come il primo-
giorno.
Intanto la signora Fausta s’annoiava pro-
digiosamente in quella grande casa circon-
data da un immenso giardino folto d’ombre
come un bosco leggendario e chiuso in fondo
da uno stagno pieno di ninfee, nel quale si
specchiava con malinconia una corona di sa-
lici piangenti.
La giovine signora ne aveva compiuto il
giro una volta sola, il domani del suo arrivo,
appoggiata al braccio del marito, e le era piom-
bata sul cuore d’improvviso una così nera
tristezza che aveva promesso a sè stessa di
non ritornarvi mai più.
Ella non possedeva uno spirito romantico,
ma una piccola anima semplice e chiara, fa-
cile agli sgomenti, e dove le prime impressioni*
resistevano con insospettata tenacia.
— Perchè non hai chiamata questa casa la
Villa dei Salici piangenti ? — ella diceva
qualche volta con un sorrisetto un po’ ironico-
a suo marito: — sarebbe stato più giusto,
avrebbe espresso con maggiore franchezza la/
verità.
— Quale verità? La materiale o la mo-
rale?
— Non vi sono distinzioni, credo. Lo stagno-
laggiù, in fondo al giardino, non è circondato-
da una malinconica fila di salici piangenti?
— No, no, — concluse un giorno dopo una
lunga pausa Massimiliano, alquanto spazien-
tito. — Io so perfettamente che cosa nascon-
dono queste tue parole. Se tu fossi sincera-
come lo sono io e come io ti vorrei, mi di-
resti semplicemente cosi : « Marito mio, que-
| sta tua casa è molto grande, non è brutta ed
! è discretamente comoda, ma noi ci viviamo
j ormai soli soli da quasi sette mesi: e quan-
‘ tunque ci amiamo, non dirò follemente, ma
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abbastanza per sopportare reciprocamente i
! .stri difetti e riconoscere le nostre qualità,
•o incomincio però ad accorgermi che questo
isolamento non è confacente ai miei venti-
cinque anni e che la noia incomincia a pe-
sarmi addosso come la classica cappa di
piombo. Perciò, marito mio, provvedi, e non
farmi sciupare la mia graziosa giovinezza al-
l’ombra grigia dei tuoi salici piangenti ». Per-
chè non hai il coraggio e la lealtà di dirmi
queste cose?
La signora Fausta, seduta sulla veranda in
una poltrona di vimini, ricamava una tova-
glia da tè a capo chino, ma le sue dita sot-
tili. mentre Massimiliano così ragionava, tre-
mavano leggermente sulla tela candida, come
le foglie di un albero scosse dal vento.
E quando egli tacque ella sollevò un mo-
mento i suoi grandi occhi azzurri, lo guardò,
li riabbassò sul ricamo senza rispondere.
Massimiliano gettò il suo sigaro e venne a
sederle accanto. Le tolse il lavoro, le prese
entrambe le mani tra le sue e le disse con
pacata risolutezza : — Discorriamo.
S’accendeva nel cielo un vermiglio tramonto
di prima estate, e laggiù, nell’ombra già folta
del giardino appariva e spariva lo scintillìo
luminoso di qualche luccioletta vagante.
Fausta evitava lo sguardo di suo marito e
seguiva ferrare di quei puntini di fiamma
pallida tra il velo grigiastro della sera che
scendeva.
— Vuoi che ce ne andiamo via di qui ?
Vuoi che facciamo un bel viaggio? — le chiese
Massimiliano scuotendole ad ogni domanda
le mani come per vincere quel suo torpore.
Ella alzò lentamente le spalle, mormorò
con un sorriso forzato:
— Ala no, caro; perchè muoverci, perchè
stancarci a correre in ferrovia e a girare per
gli alberghi ora che incomincia Testate? Qui
si sta benissimo.
Il ricordo del viaggio di nozze e degli al-
terchi continui di suo marito col personale
degli alberghi e con quello dei treni ai quali
egli pretendeva d’esprimere senza riguardi
la propria disapprovazione pel cattivo servi-
zio, le stava ancora fisso nel ricordo e la fa-
ceva rabbrividire. No, no ; piuttosto il tedio
monotono della Villa dei Salici, dove almeno
■ le spiacevoli verità si rivolgevano a persone
I ormai avvezze all’acerba franchezza di suo
! marito, le quali le accoglievano in un rispet-
ì toso e rassegnato silenzio, rifacendosi dopo
' dell’umiliazione subita con la più falsa ed
! insolente noncuranza.
Oramai i pochi amici che salivano ancora
a quella casa sopportavano bonariamente la
mania in fondo innocente di iMassimiliano
Delisi, e lo lasciavano dire le sue arroganti
; verità rimbeccandolo con eguale impertinenza,
! oppure canzonandolo con un beffardo ed ama-
bile compatimento.
Il sindaco, il vicario, il sottoprefetto e le
altre autorità venute a rendere omaggio alla
giovine signora Delisi, alla sposa del più co-
spicuo proprietario della cittadina, se n’erano
andati per non più tornare, offesi, scan-
dalizzati ed atterriti dalla brutale franchezza
del padrone di casa, il quale servendo loro
un rinfresco principesco vi aveva aggiunto
per ognuno di loro un apprezzamento di così
bruciante realtà, che ciascuno se n’era sentito
nell’intimo indignato, pur non potendo per la
verità delle parole rivoltarvisi palesemente.
— Qui si sta benissimo, — ripetè Massi-
miliano scandendo le sillabe con una smorfia
di dispetto. — Vedi come continui a falsifi-
care le cose? Tu pensi tutto il contrario, lo
so perfettamente.
— II dirlo non serve a nulla, — sussurrò
Fausta quasi a sè stessa, e s’alzò, andò ad
aPP°ggiarsì alla balaustrata della veranda,
forse per osservare meglio lo scintillìo lumi-
noso delle lucciole che vagavano ora a mi-
riadi nell’ombra del giardino, forse per inter-
rompere quella conversazione vana e ormai
troppe volte ripetuta.
Ma suo marito ve la raggiunse dopo un
momento e riaccese con aria di trionfo un
altro avana.
— Ho trovato il rimedio, — egli disse man-
dando all’aria le prime boccate di fumo. —
Inviterò alcuni ospiti piacevoli alla Villa dei
Salici, la quale è tutt’altro che una villeggia-
tura disprezzabile.
— Quali ospiti? — chiese Fausta non troppo
persuasa deH’effìcacia del rimedio.
— Aspetta, — disse Alassimiliano rifletten-
do. — Ci vorrebbe qualche amico simpatico
per me, il quale avesse una moglie, una so-
rella, anche una figliuola che fosse simpa-
tica a te.
— È un caso complicato, — dichiarò sor-
ridendo Fausta che incominciava ad interes-
sarsene.
— Non tanto, — mormorò suo marito con-
tinuando a meditare. — Ci dev’essere, anzi
c’è. Tu ricordi Artali, Furio Artali, quel gio-
vine bruno, magro, alto che ha viaggiato
mezzo mondo, e che sta sempre per pubbli-
care le sue impressioni di viaggio, delle quali
viceversa non deve aver scritto neppure una
pagina?
— Mi pare, — disse esitando Fausta. — È
quello che ci mandò per regalo di nozze una
pelle di leopardo avvertendo d’averlo cacciato
egli stesso nelle foreste dell’Africa?
— Precisamente, — rise Massimiliano, —
ed al quale io risposi che lo ringraziavo, ma
che la pelle del leopardo era stata più facil-
mente acquistata al mercato di Lipsia.
— Non s’offese?
— Affatto. E forse l’unico tra i miei amici
che abbia sempre accettato allegramente le
mie verità.
— Si vede che ha vissuto nelle regioni sel-
vaggia. Ma non sapevo che possedesse una
moglie.
— Non ha moglie difatti. Ha però una gra-
ziosissima sorella rimasta vedova molto gio-
vine la quale abita con lui.
— Tu la conosci?
— Appena, per averla veduta a teatro o
alle corse col fratello. Dicono che sia una
donna di spirito, colta e intelligente quanto lui.
— Una donna pericolosa, insomma.
— Non saprei. Bisognerà giudicarla.
— E credi che accetterebbero l’invito?
— Scrivo ad Artali questa sera stessa, e se
non accetterà penseremo a qualcun altro. Ma
sarebbe peccato perchè è certo il più diver-
tente fra i miei amici.
Massimiliano scrisse quella sera stessa, e
dopo due giorni giunse una risposta tele-
grafica che diceva : « Accettiamo con entu-
siasmo ».
(Il fine al prossimo numero.)
Amalia Guglielm inetti.
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annullerebbe il valore inorale e gli cf-
etti conseguibili ; ma infonde energia e
volontà di sostenere le altre perdite che
ancora si richiedono per giungere alla
vittoria.
Quando si è posto al proprio sforzo il
seKno che hanno posto gli Alleati, i sa-
crifici si.numerano, le asprezze soppor-
Sl .9cordano per cavare conforto a
salire più alto, fino alla mèta prefissa.
La statistica in questo caso non depri-
me, ma esalta; non arresta, ma sprona
e diventa anch’essa un’arma di guerra,
una collaboratrice della vittoria.
Quando dalle rigorose cifre del Virgilii
appare che le due nazioni più duramente
colpite, fra tutti gli Stati belligeranti,
sono, appunto, quei due imperi centrali
che hanno voluta e provocata e imposta
la guerra, si è tentati di dire coll’autore
che « è la vendetta della Statistica ». Già
prima della sentenza definitiva, nel più
grave per cento di spese dei due imperi
delittuosi è la sanzione del delitto. Vera-
mente la statistica ha cominciato a fare
in parte la vendetta degli Alleati.
E quando dalla rigida obiettività dei
computi dell’autore risulta dimostrato che
la Quadruplice Alleanza ha non solo il
più numeroso contingente di uomini ma
possiede anche una riserva economica
notevolmente superiore a quella degli im-
peri centrali, si può con ragione dire che
la statistica è un elemento di vittoria.
Legittimamente il Virgilii può conclu-
dere il suo volume con queste parole :
« Dalle nostre indagini statistiche esce
una conclusione limpida e precisa, lumi-
nosa e confortante per noi, ed è con viva
soddisfazione che la poniamo in eviden-
za : la Quadruplice offre una maggior re-
sistenza finanziaria, e siccome la potenza
del numero prevale anche nella guerra,
così la vittoria non può esser dubbia ».
Certamente la grandezza della causa
per la quale gli Alleati lottano è per sè
stessa un elemento di vittoria. La co-
scienza di essere assistiti dalla giustizia
moltiplica le forze e inspira negli indivi-
dui e nei popoli il coraggio di sfidar la
brutalità soverchiarne del numero e della
potenza : dà al Belgio la suprema auda-
cia di gettare tra la civiltà minacciata e
l’enorme corpo tedesco minacciante il suo
piccolo corpo e la sua grande anima.
Ed è pur certo che chi combatte per
la civiltà trova in sè, nella profonda per-
suasione e fiducia che la giustizia non
può morire, forze sempre nuove di resi-
stenza e di speranza inestinguibili, che
creano i miracoli degli eserciti rivoluzio-
nari, la resurrezione dei popoli e la bat-
taglia della Marna.
Ma quando a questi elementi morali
che fiancheggiano la coscienza della Qua-
druplice si aggiunge la dimostrazione ma-
tematica che questa volta il numero e la
forza sono dalla parte della giustizia, la
speranza si fa certezza, il desiderio della
vittoria, realtà immancabile.
E chi, come il Virgilii, ha saputo trarre
dall'esame comparativo del numero [
e delle risorse materiali questo eie- I
mento di certezza reale ha compiuto
non soltanto opera interessante di
studioso, ma opera di cittadino. Ila
anch’egli dato armi alla vittoria.
Questa troverà un’Europa impo-
verita, dissanguata e dolorante per
innumerevoli ferite aperte. Un enor-
me passivo da colmare graverà sulle
generazioni future ; ma insieme al
passivo troveranno un ideale e me-
raviglioso strumento di ricostituzio-
ne : la libertà. Le ferite si rimar-
gineranno. la ricchezza si rifarà, il
sangue sarà ricostituito nella libertà
e con la libertà.
L’irreparabile sarebbe stato che
la fine della guerra avesse trovato
un’Europa altrettanto impoverita e
dissanguata e, per di più, schiava
di una tirannide vittoriosa. L’ere-
dità di miserie e di lutti sarebbe
stata doppiamente grave per le ge-
nerazioni future. Avrebbero dovuto
rifare nella servitù il faticoso e san-
guinoso lavoro della conquista della
libertà, inutilmente compiuto dai
padri, e contro un nemico reso più
potente e prepotente dal trionfo
della propria politica di supremazìa.
A meno che il bisogno della li-
bertà, come pensa qualche animo
di schiavo, possa morire nei popoli
ed essere sostituito dal bisogno di
servire al più forte.
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SCELTA ORCHESTRA DAL GIORNO DI APERTURA.
L’ANIMA
DEL NORD
Studi e viaggi attraverso
NORVEGIA, SVEZIA
o DANIMARCA =
Un volarne in-8,di 470 p
gine con. 129 ine. L. XO -
Armadi di Sicurezza racchiusi in
Olasr.slonl In centimetri
Cassetta piccola 13x20 <51
Cassetta grande 13x31x51
Armadio piccolo 25x31x5!
Armadio grande 52x42x51
Nei locali delle Cassette di Sicurezza funziona, per maggiore
comodità dei Signori abbonati, una speciale Servizio di tassa
pel pagamento delle cedale, titoli estratti, iiuputte, per compra
c vendita di titoli ed altre operazioni. — Le cassette pos-
sono intestarsi a dee o pia persane.
La Saia di Custodia è aderta nei giorni feriali datlecre y.Jo
mi di liquidazione, di fior sa fino alte tS,
Speditegli un
che. al fronte, vai meglio di una
bottega da barbiere. Il suo rasoio
lo seguirà dapertutto : ed egli
sarà debitore a voi della sua
bella ciera.
Rasoio Brevettato - Nome Depositato
In vendita dappertutto
Chiedere il catalogo illustrato Gillette
Safeiy Razor Ltd 200, Great Portland
Street,Londra e 17bl* rue de la Boétie,
Parigi e anche a Boston, Monreale, ecc.
È USCITO:
La volpe di Sparta
Romanzo di
Luciano ZÙCCOLI
tiro 3,30.
Dirigere vaglia egli editori Fratelli Treves, in Milano.
ciaicai f
Tra Mussili
mani e Slavi
in automobile
Bosnia ed Erzegovina,
Croazia e .almazia=
Un velame in-8. con 8’
DIGESTIONE PERFETTA;
con l’uso della
TINTURA ACQUOSA ASSENZIO;
MANTOVANI
VENEZIA =|
Insuperata rimedio contro tutti I disturbi di stonaco ;
TRE SECOLI DI SUCCESSO|
Aperitivo o digestivo senza
rivali, prendesi sola o con
Bitter, Vermouth, Americano
ATTENTI ALLE NUMEROSE
CONTRAFFAZIONI
Esigete srmprc il vero Amavo"#
Mantovani In bottiglie travet-
tato 0 col marchio di fabbrica w 01 t-
Arnaldo FRACCAROLI
la Serbia nella sua tersa guerra. Lettere
dal campo serbo. Con 20 fototipie fuori testo e una
carta della Serbia................L. 2 —
Dalla Serbia invasa alle trincee di Sa-
lonicco ............................3 50
In Cirenaica con 1 soldati, con U8 incisimi
fuori testo c una carta geografica. . . . 0 —
LA PRESA DI LEOPOLI
(LEMBERG)
e la Guerra Austro-Russa.
Con 22 fototipie fuori testo e 2 cartine: Lire 3,50
La RUSSIA
Za do'ce vita; La foglia di fico, commedie
in 3 atti..................................3 —
Dirìgere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milana,
Le donne che lavorano
'IreLire, di Cordelia.
vagii s agli eli
PONENTINO
NOVELLE DI
ROSSO di SAN SECONDO
Parte Prima.
- Acquerug
med.igì •. ita
Jean
Pai: . •
- Ponentino. - Tradimenti.
iola. ■
e il s
Mar
A Guglielmo II
Imperatore e Re
nell’anno di Grazia 1916
PAG’XE DI ILl'.i I>1
La Russia come grande potenza,
d-d principe Gregorio TBL’BEZKOI. Tradii
Paolo SCURO
Lire 1 50
I russi su la Russia,
compilati da eminenti statìstici e scrittori ru^si,
Due volumi ia-ifi, di complessive 779 pagine 7 —
Storia della Russia,
■co Paolo GIORDANI. Due v. lumi in 16 di
cainplesir.e pagine ..... ....... 8 —
La Russia contemporanea, ^4:
INETTI, addetto aita Legazione italiana a l’io
troburgo......................... 4 —
La Russia e i russi nella vita mo-
nPrnfì os'rrvnfi da un it.'Jiann, di Coi*
UUi iiu, CQlt0 pettinato......... 4-
i3 Russia sotterranea,
zinnari dal vero <b BTEPNIAC (Se gin Ki.isv
cintkv)..... . .... . . . 1 —
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX 1 C.. di Milano.
IISTITOBITO
Variazioni di BIAGIO.
ORISI
Lo giolo dol potere.
— Sic transit gloria mundi! !
Monto Congio e Montecitorio.
— Menti e noi qui ci godiamo le palle
tlum-dum, i deputati fanno bene a tra-
stullarsi colle palline bianche c nere....
Lo bizzo dol Parlamento.
— Sì, una volta mi piaceva, or
non mi piace più'
Diario della Settimana.
(Per la guerra, vederne la Cronaca
nel corpo del giornale).
doni. 4. Fhrtse. In località di Ponte
cliym conflitto fra contrabbandieri e ca-
rabinieri: un carabiniere è ucciso.
Golfo Aranci. Presenti deputati ^gene-
rali, rappresentanti dei prefetti di Sas-
>ari e di Cagliari, nudaci. il presidente
del Consiglio provinciale di Sassari, le
Deputazioni provinciali di Sassari ke di
Cagliari e molta folla, starnano è stata
inaugurata la stelo di granito eretta a
ricordo delTeroismo della Brigata uSas-
Saloni c-\ Gli Allenti hanno procla-
mata lo siilo d’assedio nella zona della
Macedonia, che occupano. Essi si sono,
poi, impadroniti senza incidenti della
Prefettura, del porto, dei servizi postalo,
telegrafico e radi etnografico di Salonicco.
5. Poma. Arriva la missione russa fe-
stosamente accolta.
Berlino. Al Ileichstag discorso del Can-
celliere, il quale dichiara che la Germa-
nia non vuole la pace che dopo la vittoria.
TVilhcluisliafcn. L’imperatore Gugliel-
mo a hurdu della nave ammiraglia pro-
nunzia discorso apologetico della pretesa;
vittoria navale del 31 maggio 1 giugno.
G. Roma. La Camera riprendo le se-
dute. Turati svolge mozione sngl!inter-
nati: avviene vivissimo incidente por una
interruzione di Giacomo Ferri a discorso
patri •ttico del presidente.
— La missione russa è ricevuta a Corte
ed al Senato.

LA•GVERRA
Fascicoli mensili di 64 pagine in grande formato con più .di 80 incisioni inedite
DALLE • RACCOLTE • DEL « REPARTO « FOTOGRAFICO
DEL. COMANDO’SVPREMO
DEL • R. • ESERCITO • ITALIANO
Firenze. Il sacerdote don Agostino Pal-
trinieri di Palermo, sessantenne, è com-
parso al Tribunale Militare imputato di
incitamento alla diserzione e al rifiuto
di obbedienza, in seguito a discorsi da
lui tenuti ad un sergente e ad 'alcuni
soldati che erano in licenza invernalo
alla fraziono Villafranca di Medolla. Don
Paltrinieri si è discolpato energicamente
protestando la sua devozione all’esercito
e alla patria; senonchè nn capitano dei
carabinieri, che fece un’incili està sulle
accuse che si movevano al sacerdote, ebbe
conforma che don Paltrinieri faceva opera
di depressione fin dal principio della guer-
ra. Il Tribunale gli Ira inflitto nove mesi
di carcere.
Lugano. La sentenza nel processo della
Banca Cantonale, condanna Stoflel a tre
anni e 6 mesi di detenzione, a 500 lire
di multa e a 10 anni di privazione dei
diritti civili, o Bacilieri a un anno di
detenzione, 100 lire di multa u a 10 anni
di privazione come sopra. Inoltre entrambi
in solido alle speso di giudizio e ad una
tassa di giustizia di 200 lire. A favore
di entrambi è dedotta dalla pena princi-
pale La detenzione preventiva.
Londra. Produce immensa emozione
l’annunzio che ieri sera «a nord delia
Scozia è naufragata per urto in una mina
la reai nave Hampshire recante lord
Kitehener, perito col suo stato maggiore.
7.	Roma. Alla Camera viva discussione
sulla questione degl’internati, sulla quale
viene respinto ordine del giorno dei so-
cialisti con 216 voti contro -15.
— Dopo la” seduta della Camera h«a
____.______________
— Come, tu sei interventista?
— Sì, |>e'r l'intervento.,,. in qual-
che ministero.
luogo nello salo di Montecitorio ricevi-
mento in onore della missione russa, ed
altro ricevimento ha luogo la sera al
Ministero degli esteri con discorso apolo-
getico di Salandra.
Londra. Alla Camera dei Comuni Bal-
fonr pronuncia discorso apologetico sul-
l’alto valore di Kitehener.
Atene. Le potenze dell’ Intesa applicano
il blocco ai porti del La Grecia.
— .Scuiudis alla Camera smentisce as-
solutamente la voce di nn accordo avve-
nuto fra la Grecia ed i bulgaro-tedeschi.
8.	Fonia. Alla Camera proposte Chiesa
c Modigliani perchè il governo dia notì-
zie sulla situazione militare, non sono
accettato dal governo. Si passa alla di-
scussione dei bilanci, ma tutti gli ora-
tori (170) rinunziano alla parola, sui
quattro bilanci presentati, come dimo-
strazione ammonitrice per il governo.
— Sono pubblicati nuovi provvedimenti
finanziarii per i quali è raddoppiato il
centesimo di guerra; sono elevate le tasse
sugli affari e le tasso sui pacchi postali.
— In Campi loglio ricevimento indiare
Selli missione rùss
parte per il fronte italiano.
Taranto. Verso il tramonto, due som-
mergi 8iU nemici hanno attaccato nel
basso Adriatico un nostro convoglio com-
posto di tre piroscafi trasportanti truppe
e materiali <• di una squadriglia di cac-
ciatorpediniere. I sommergibili, contrat-
taccati prontamente, riuscirono nondi-
meno a lanciare i siluri di cui uno colpi
il Principe Umberto che affondò in po-
chi minuti.‘Malgrado i mezzi di salva-
i^a. Inguaio alla 20. 50 ! ottobre. La camola ha votato poi senza
©tDARDT’E SGKEZA ©RUENTA
D nuovo motoflo dì Insegno gratuitamente al signori Modici o o ohi no farò richiesta. La cura
Lndolora el può faro 1d cosa propria od in qualunque etafflono Bonzo dover intorrompcro lo oro
prie o coup sileni. Curo opoolfloho porlo malattia dell* Xntoctlao : Enteriti, Autointcsmoa^
cloni, Cattivo assorbimento, Coliche, Catarro intestinale, Enterocolite mucomembranosa. Gua-
rigione» radicalo dalla □titionozza Gonza purgantL Collo mie istruzioni ogni Modica la
pochi minuti ù posto in grado di guarire con sicurezza qualsiasi forma emerrofdarla senza
adoperare ferri chirurgici. Conto ormai dieci anni di immenso successo con parecchia migliaia
di certificati di riconoscenza da tutto lo parti del mondo. I.a riprova della assoluta efficacia
dol Ilio Metodo è data dal numero dogli stessi imitatori, che speravano nel mio silenzio per
compiere la loro aziono da parassiti, per cui avverto gli intoressati ohe non rispondo della
buona riuscita di qualsiasi preparato di imitazione, naturalmente non munito del mio nomo.
Per Consultazioni riservato presentarsi ovvero scriverò con francobollo dirottamente al
Prof. Dott. P. RIVALTA - Corso Magenta, IO, Milano - Visita mediche dallo 131,'2 alle 15. -Tclef. 10339.
taggio 'di cui il convoglio disponeva, e
il pronto soccorso di altre unità in cro-
ciera, le perdite si ritiene ammontino
a circa metà dei militari imbarcati su
quel piroscafo.
Parigi. Il Sonato ha votato il progetto
«li imposta sui profitti di guerra e il
progetto relativo «all'anticipo dell’ora le-
gale dalla notte 1-1-15 giugno fino al l.°
discussióne questi due progetti secondo
!'■ r'.>r,c-. 11 Itcichstag approva prestito
por altri 12 miliardi di marcili.
(Dp'-nlàgen. E proclamato da un due-
centomila operai lo sciopero generale.
Atene. Scuiudis spiega alla Camera la
smobilitazione di dodici classi, dichiarando
che fu decretata fuori da qualsiasi- pres-
sione, ed avendo gl’ imperi centrali ga-
rantita l’integrità del territorio ellenico.
Una buona notizia.
— In Italia è caduto oggi....
— Qualche battaglione degli al
pini? "y'-i d
— No, è caduto il Ministero....
9.	Poma. La Camera dopo un appello
nominale in favore della risoluzione della
questione delle pensioni ai salariati de-
gli enti pubblici, ha votati a scrutinio
segreto i vari bilanci approvati ieri senza
discussione: il bilancio degl’interni (Ca-
landra) ha raccolte 120 palle nere, in
confronto di 190 favorevoli. - ,
— Alla buvette della Camera vivace
incidente con vie di fatto fra il deputato
Bevione ed il deputato Mazzoni per una
corrispondenza del Bovioue alla Gazzetta
del popolo di Torino ritenuta offensiva
dal Mazzoni, che, però, in seguito alla
scena odierna, sfidato dal Bevione, rifiuta
di battersi.
— Nel processo a carico del dottor
Claudio Mercuri, imputato di avere in
un ospedale fatta l’àpologìà della Ger-
mania presenti alcune samaritane che lo
denunciarono alba questura,.il Tribunale
—— ha condannato il Mercuri alla multa
——I* di L. 500 ed alle spese processuali.
j Venezia. Qui ed in varie altre'
[ città italiane all’annunzio della no-
tevole vittoria russa in Galizia for-
mansi festose dimostrazioni.
t Londra. Stamane a Dowuiug
| j Street importante conferenza a cui
assiste vano il generale Joffre e Tarn-
| basciatore francese a Londra Cam- •
» bon, membri del Consiglio di Guer-
—- : ra, Sir Edward Grey e Lloyd George.
! A eie York. Un treno della ferro-
via aerea ha investito un altro
treno. I vagoni si sono incendiati.
Vi sono numerose vittime.
10.	Poma. Alla Camera sulla ri-
chiesta dell’esercizio provvisorio fino
al 31 dicembre il ministero Calan-
dra è battuto dalle opposizioni coa-
lizzate, con 39 voti di minoranza.
— In una sala della Camera
nuovo incidente personale fra il de-
putato Bevione ed il deputato Maz-
zoni, con susseguente sfida non
pettata dal Mazzoni.
Torino. Alla Venerili Reale
viatore Cleto Vitretti cade travolte
dal vento cou l'apparecchio e rimane
ucciso.
Dublino. La riunione del partito
nazionalista irlandese ha accettati
il progetto per l'Home. cb
però non sarà applicato ai distretti
Berlino. Il Consiglio
Questi fascicoli dove saranno raccolti i più sacri e gloriosi ricordi della nostra guerra -
paesaggi, scene, armi, servizi, figure - escono sotto PALTÒ PATRONATO del COMAN-
DO SVPRPMO. Il 1fascicolo descrive la guerra In alta montagna: il 2.° avrà per sog-
getto il Carso -.gli altri tratteranno dell’Aviazione, della Marina, delle Armi e Munizioni, ecc.
Prezzo di ogni fascicolo : TRE LIRE. • Abbonamento ai primi 6 fascicoli: SEDICI LIRE.
'Estero, Franchi 3,50). (EwterOj Franchi 19).
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